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,, Questa natura t\ oltre s* ingrana 

» In numero, che mai non fu loquela 
», Nè concetto mortai che tanto vada. 
Dante Far. 29. 


s. I. il llorchè uno spirilo di risvegliala vitalità pone 
in soave movimento riproduttivo la natura vegetabile ed ani- 
male, il filosofo ed il volgare, tratti dal medesimo istinto 
dello sperato piacere, escono all’aprico a bearsi nella con- 
templazione degli esseri. Subitamente ai loro sguardi si ap- 
presela quell' astro , che principio appunto di tal rigoglio 
animatore, colla menomata obliquità de’ raggi si piace risu- 
scitarlo. Egli ha disfatto quell’immenso e torbido ananasso di 
sfere vessicolari che il suo limpido aspetto celavano alla terra, 
sicché le fiammeggia in tutta sua stupenda maestà. Il tepore 
ond’è benigno, che via lievemente discorre per le membra 
assiderale, la magnifica mostra del suo aspetto solenne che 
incancellabilmente s’ imprime nell’ anima , destano un senso 
di allettamento fisico e intellettuale nel volgare, e nel filo- 
sofo. Il primo sente senza intendere , mira senza spiegare ; 
ma gode sentendo, gode mirando, c attratto, rattenuto, per- 
suaso da quel tepore, da quell’ aspetto sciama giulivo — Oh 
buono, oh bello il sole! — Nel secondo l’attuale e reai sen- 
sazione prodotta dal calore nelle membra , dall’ immagine 
nell’occhio cento altre ne ridesta c richiama primamente 
sperimentate, che scndo idee frammiste a diletto, ei specifica 
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col nome di sentimenti (1). Infatti ricorda la radiazione , la 
riflessione con uguaglianza dei due angoli, l'intensità in ra- 
gione inversa del quadrato delle distanze , la propagazione 
proporzionale alle dimensioni dei corpi, l’imponderabilità, la 
tendenza all'equilibrio del calorico, causa appunto del diletto 
fisico che presentemente egli prova; gli torna a memoria la 
grandezza di quel luminare, di cui il nostro globo è appena 
un milionesimo, la sua ragione agli altri pianeti come i dia- 
metri, la superficie coinè i quadrati, la massa eguale al pro- 
dotto del volume per la densità; la sua immutabile stazione 
nel fuoco comune dell' ellissi planetarie nascenti dalla sua 
forza centripeta, e continuamente alterate e deformate dalla 
universale e reciproca gravitazione degli astri; le rivoluzioni 
sul proprio asse , le disparenti , variabili e risorgenti focale 
c macchie, congetturati crateri di vulcani in eruzione, la 
inconcepibile velocità di sua luce determinata dal satellizio 
di Giove, la smisurata sua distanza dalla terra risultante 
dalla parallasse; finalmente la virtù conservatrice delle uni- 
verse cose che da lui esclusivamente proviene al nostro e 
fors’anco agli altri pianeti (2): ed il filosofo convinto, allet- 
tato, persuaso da quell'aspetto, da quel tepore, in estasi di 
ammirazione egualmente sciama — Oh buono , oh bello il 
sole! — Ambi gl’individui abbassano poscia il guardo alla 
terra , ed ella un altro magnifico spettacolo loro presenta. 
L’infinita famiglia dell’erbe, e dei fiori dalla tremula brina 
ingemmati, gli arbori, dalla sublime quercia fino all’ umile 
virgulto, i limpidi ruscelli, i maestosi fiumi, gli aperti piani, 

(i) Gioia Elementi di filosofia Par. i.* Sez. i.* Cap. 4 -° 

(a) II Buffon, e il Mairain però sostengono che i pianeti, 
e la terra lungamente stati in incandescenza, e dopo 34000 anni 
divenuta questa abitabile , mantiene tuttavia nel suo centro un 
forte calore, il quale la fa esistere indipendentemente da quello 
del sole , minimo ed insufficiente alla di lei conservazione. In- 
fatti, dicono, penetrar esso si poco la terra, che nelle cantine 
la temperatura sta sempre (issa per l’intero anno ai dieci gradi. 
Questo sistema poco ci persuade, e lo dichiareremmo assoluta- 
mente falso con altri dotti naturalisti, se non ci soccorresse quella 
gran verità — Felix qui rerum potuit cognoscere caussas. — 
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i facili colli, le ardue montagne nelle vette ancor lucide di 
gelo , mille colori , forme , digradazioni mescono fra loro e 
confondono. Eppure da questa medesima immensa varietà 
nasce un lutto , un insieme che è ordine , ed armonia : e 
quest’ordine appunto, quest’armonia potentemente i due ri- 
guardanti convince, alletta, persuade. 11 boato del toro, a cui 
risponde il mugolo della consapcvol giovenca, l’amoroso pi- 
golare del passere, l’allemo mormorio delle colombe, il tenero 
gorgheggio dell’usignolo, il mattinar dell’ardente pastorello 
cui la melodia della commossa forosella succede, ò tale una 
favella die anche i due ascoltanti convince, allctta, persuade... 
E che cosa ella è mai questa mirauda cagione che ingenera 
tanto nel sapiente quanto nell'indotto il convincimento, il 
diletto, la persuasione? È la eloquenza della natura ; quella 
eloquenza che narra la gloria di Dio. 

II. Nò; l’eloquenza non è arte inventata dagli uomini: 
ella è coeva e congenita del mondo, e solo col mondo si spe- 
gnerà. L’eloquenza degli uomini non ò che una debole imi- 
tazione di quella della natura , tanto meno imperfetta, quanto 
più ad essa le avvenga di approssimarsi: pure frallc umane 
piccolezze ella grandeggia, e spesso ha regolato e regola i 
destini delle nazioni (1). 

III. Nel tener ragionamento, siccome ci proponemmo, 
di quella eloquenza che specialmente risguarda le forensi con- 
testazioni divideremo la materia in tre parli: Prima: Cenni 
storico-critici: Seconda: Indole dell’eloquenza in genere; 
cause dell’attuale decadimento dell’eloquenza giudiciaria 
in Italia, e modo di restaurazione: rena: Esemplari mo- 
derni DI ELOQUENZA FORENSE. 

(i) L’eloquenza di O’Connel sta per decidere le sorti del- 
l’ Irlanda. 
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CEDIVI STORICO-CRITICI 


IV. umana eloquenza nacque avanti il linguaggio 
medesimo. Appena due individui di differente sesso ineontra- 
ronsi, esercitarono fra loro l’eloquenza dei gesti, degli oc- 
chi, dell’ espressioni del volto, degli atteggiamenti delle mem- 
bra, dei suoni inarticolati; e con siffatta eloquenza insegnata 
loro dall’ infallibile maestra , la natura , scambievolmente si 
convinsero, si allettarono, si persuasero, l’no spalancar delle 
palpebre , una sospettosa contrazione nei muscoli del sem- 
biante, un risoluto stender della destra, un appuntar del- 
l’indice verso una nube procellosa, uno stringer teneramente 
colla sinistra la mano della giovinetta figlia del deserto, un 
successivo affissarle nelle nere pupille uno sguardo di fuoco, 
furono al selvaggio argomenti eloquentissimi per indurla a 
ricovrare con esso lui nel tronco dell’albero, nella spelonca, 
nella capanna (1). l’oscia, dopo i segni simbolici, stadio se- 
condo degli umani artifici inventali per la reciproca comu- 

(i) Anche fratte nazioni incivilite avvi l’eloquenza inimica 
e di fatto. Mentre Zenone sforzavasi ili provare l'impossibilità 
del moto, Diogene andava passeggiando. Burro col silenzio rim- 
proverava a Nerone i suoi misfatti: 

,, Col sol rigor del taciturno aspetto 
,, Burro tremar noi fea? 

Alfieri Ottavia. 
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nicazione delle idee, sorse il linguaggio a invigorir l' elo- 
quenza. Essa più o manco potente regnò presso tutti i popoli 
in qualunque forma o numero assembrati ; e nei principj loro 
se ne fece assolutamente signora , prevalendo anche alla forza 
fisica, mentre strascinò le volontà delle moltitudini, come 
frai vari esempi ad persuade quello degli Arabi che nella 
loro prima barbarie si sottomisero a Sahan, Wayel, e Kossus 
dotati di naturale facondia. Ma ella non pervenne ad un grado 
di perfezione se non se fra quelle associazioni che già molto 
innanzi aveano progredito nel sentiero della civiltà. Nè cer- 
tamente derivò, insieme colla poesia, musica e danza, come 
opina un profondo filosofo, miseranda vittima della più empia 
frolle umane frenesie (1), dalla minor fatica con che sogliono 
ascoltarsi, o mirarsi i movimenti misurati e regolari, e dalla 
facilità di concepirne l’ordine, e i rapporti, donde il piacere: 
perocché noi tenghiamo per fermo, essere stata invece pro- 
dotta principalmente dai bisogni, e dalle passioni umane: e *, 

crediamo pure, esser ella nei primordj delle lingue riescita 
in alcuni tratti animatissima, ed oltremodo poetica (2), poi- 

(1) Condorcet Esquisse d* un tableau historique dts progrès de 
l* esprit humain. 

( 2 ) E già noto elio i ciotti critici vogliono esser prima nata 
la poesia della prosa, inquantochè Str abone, Giuseppe, Eusebio 
ed altri asseriscono che i primi prosatori frai Greci furono Cadmo 
Milesio , Acusilao Argivo , Ferecide ed Ecateo, i quali vissero 
molto posteriormente ad Orfeo , Lino , ed Omero. Ciò peraltro 
suppone che i primi e più antichi popoli del mondo sieno stati 
i Greci, il che sembra falso. 11 celebre Vico dalle Degnila e Luo- 
ghi d* oro y gigante per erudizione e idee, ma più che Pigmeo, 

Erembo, e Lestrigone nel modo di esprimerle, dice che ,, il più 
,, sublime lavoro della poesia è alle cose insensate dar senso , 

,, passione; ed ò proprietà dei fanciulli di prender cose inani- 
„ mate tra mani, e trastullandosi favellarci come se fossero quel- 
,, le persone vive. Questa Degnità filologico-Hlosofìca ne approva 
„ che gli uomini del mondo fanciullo per natura furono subli^ 

„ mi poeti. ,, Princip. di Scienz. Nuov. Lib. i. M 11 medesimo 
ripete poco appresso, ed anco nel libro secondo. Convenghiamo 
che questo eia ub discorso veramente fanciullesco, non punto 
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chè la M arezza delle medesime, e la maggior violenza delle 
passioni nei popoli inculti necessariamente dovea costringere 
al parlar concitato, metaforico ed allegorico, che è gran fonte 
d’immagini, le quali specialmente sorprendono e dilettano 
per la imitativa creazione, che nel medesimo tempo colpisce 
col senso proprio, e col figurato. 

V. L’Egitto proclamato sapientissimo da una fama che 
per esser più die vetusta ha diritto di mentire oltre il con- 
sueto impunemente , fin da tempi remotissimi e vicini alla 
creazione del mondo (1) ebbe Ile, Governo, leggi, scienzo 
ed arti , prima di possedere un linguaggio , di cui fccer le 
veci la tradizione, e i geroglifici: ma spariti anch'essi sotto 
il flagello delle niliache inondazioni , e delle guerre , nella 
sopraggiunta oscurità delle cose jwterono i sagaci Jerofanti 
a tuli’ agio fondare le profìcue e misteriose loro invenzioni. 
I)a queste sorse, e si distese il grido della loro saggezza, cui 
ad apprendere cupidamente trassero i Mosè, gli Orfei, i Lini, 
i Plafoni, i Pitlagora, i Democriti, i Taleti. Istituiti gli Egizi 
da Saturno, Theut primo Mercurio, Iside, Osiride, Ermete 
o secondo Mercurio, Ermete Trismegisto, Amasi, furono forse 

inferiore all’altro che snocciola in render ragione dell’antica 
esistenza dei giganti, la cui mole fa derivare niente meno che 
dall’insinuazione nelle lor membra del salnitro rielle proprie 
orine , in cui abbandonati da bambini dalle madri selvagge si 
avvoltolavano , e dall’attrito dei loro corpi nel penetrare la gran 
foresta . Lib. t.° 

(t) Diderot Philosophie des Egyptiens. Ma il lodato Vico con, 
trasta acremente a questa grande antichità degli Egiziani , e com- 
battendo il canone di Marsbaino , vuole che debbano tenere il 
quinto luogo nella sua tavola cronologica. Princ. dìScienz. Nuov. 
Lib. t." Bisogna però convenire che il Vico in questo subietto 
dell’antichità e sapienza egiziana come pure in altri non pochi 
è più vano dei caratteri poetici , fantastici ed aerei di cui ha ri- 
vestito Zoroastro , Ercole , e quasi tutti i personaggi storici e 
favolosi, e forse più ancora della nube che strinse Issione , per- 
chè quella almeno divenne feconda. Ma pure Dio sa quanti fdo- 
sofi moderni (gli cbiaman cosi) vanno estatici gongolando a sif- 
fatte sublimità 1 
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inventori della geometria, aritmetica, astronomia, medicina, 
filosofia naturale, teologìa (1), ed ebbero codici legislativi, 
e tribunali. Però non conobbero l’eloquenza forense; e non 
solo mancò presso loro l’istituzione dei difensori ed avvocati, 
ma fu interdetto anche al reo stesso d’imprender vocalmente 
le proprie difese , mentre in iscritto esibivansi le domande, 
cui pure si rispondeva in iscritto. 11 tribunale, composto di 
trenta giudici, tolti dalle città di Menti, Tebe, ed Eliopoli, c 
dalla classe sacerdotale, insiem col Preside ch’eglino mede- 
simi eleggcvansi , esaminava le rispettive ragioni , tenendo 
davanti il volume delle leggi; e veniva proferita sentenza col 
rivolgere che il Preside stesso faceva verso la parte vincente 
dell’ immagine rappresentante la Verità, che sospesa a catena 
d’oro, c di gemme gli pendeva dal collo (2). Poche erano tali 
leggi (3) e chiarissime; perciò non infarcite di chiose e in- 


(i) Vari scrittori infatti ad essi attribuiscono l’invenzione 
di tali scienze. Ma a questi contradicono altri; Bossut Sagg. sulla 
Stor. géncr. delle il lalem. Tom. i.°; e la malizia Jerofanticanon è 
troppo atta a tranquillare in tal proposito. Avvi poi anche gran 
confusione intorno ai citati Legislatori rispetto pule alla loro 
esistenza fisica e materiale , come può rilevarsi , confrontando 
gli storici, fra cui Vico Trine, di Scienz. Nuov. Lib. i.° Rollin 
Stor. Anfic. Tom. i. w pag. 88 c segg. Diderot Philosoph. des Egypt. 
Terrasson Histoire de la Jurisprud. Rom. Part. i. §. i. Sergio 
Pref. all ' Oper. del Di Gennaro Delle vizios. tr.anier. di difend. 
le caus. Il mostro vi 6Ì asconde certo in queste perpetue con- 
tradizioni e dubbiezze : ma chi troverà il filo di Arianna per 
domarlo? 

(a) ,, Judicum jEgyptionim primarius circa collum imagi nem 
,, ex sapliyro gemina confectam gestabat, quae vocabatur V eri- 
,, tas. Ego vero Judicem non tam in lapide sculptam, aut expres- 
„ sam veritatem circumferre , quam in animo , menteque insi- 
„ tam , et infixam habere velini. „ *'EIian. Var. Hist. Lib. 14 . 
Cap. 34. 

(3) Questo è il sentimento di alcuni autori , fra cui il men- 
zionato Sergio. Ma altri asseriscono che le leggi anteriori ad 
Amasi raccolte dal secondo Mercurio , comprendenti anche le 
materie religiose, ascendevano a 4* libri, e le posteriori ad otto. 
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torpetrazioni; e quello che più cale, con rigida disciplina man- 
tenute. Infrequenti i delitti per la severa e regolare educa- 
zione dei cittadini, celeri le procedure, le pene immediate; 
quindi non è maraviglia che non vi allignassero avvocati. 
È bensì vero che se le domande e risposte si presentavano 
in iscritto, spessissimi occorrer dovevano i casi, in cui le 
parti fossero costrette a servirsi dell'altrui ministero per 
propria imperizia, conciossiachè l’arte della scrittura non 
fosse comune fra quei popoli, ma ristretta colle altre cogni- 
zioni principalmente nei sacerdoti, che tutto velavano d’im- 
penetrabile arcano, per dominare le moltitudini , ed anco i 
Monarchi. Laonde può ragionevolmente dubitarsi, che l’uffi- 
cio del patronato, c della difesa non fosse affatto estraneo 
fragli Egiziani. Checché peraltro ne sia, certo è che un’alta 
idea dovremmo formarci del senno di qùcH’antichissima na- 
zione, qualora intera fede potesse prestarsi agli storici, i quali 
narrano che gli stessi Regnanti volontariamente si sommet- 
tevano alle leggi di guisa, che non era loro lecito infranger- 
le, senza subire la comminata pena, come ciascun altro il più 
abietto del volgo. Trovandosi fra quei popoli profondamente 
radicata la sublime persuasione, non esser l' Umana vita che 
un transito conducente all' immortalità, i Monarchi di nulla 
cotanto trepidavano, quanto di venir privi dopo morte del se- 
polcro dei loro antenati, dove solo credevano, avrebbono in- 
cominciato a gioire di verace e perenne felicità. Or siccome 
avean certezza di non esser giammai deposli in quelle ma- 
gnificile tombe, laddove si fossero in vita sozzati di delitti e 
tirannide, poiché, dopo spenti, le loro più segrete azioni iut- 
tequanle si rivelavano , e rigoroso processo inesorabilmente 
compilavasi contro la loro memoria; cosi era giuocoforza cur- 
varsi pei primi sotto l’imparziale spada della giustizia. Nè 
solo questo terribile giudicò» proseguiva le ceneri dei Re: le 
ore eziandio della loro vita, le occupazioni, il nutrimento stes- 
so cran soggetti a rigida norma; e nel tempio di Tebe videsi 

Tf rrassnn ipi. Sebbene non si conosca il volume di siffatti libri , 
puro non sembra abbastanza provata e manifesta la scarsezza di 
tali leggi. 
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pure elevata una colonna incita tutta di orrende impreca- 
zioni contro un Sovrano che aveva introdotto il lusso, e la 
sontuosità (ragli Egizi (lì. 

VI. 11 chinese popolo, esso pure antichissimo e grande- 
mente decantato per saggio da coloro che scorgono pregio in 
ragion di vetustà , distanza , estensione geograflca ed oscu- 
rità (2), è stato ricolmo di elogi per la sua filosofia, morale, 
politica, legislazione, eloquenza , e per le arti (3). Molto si 
è sognato sull’antico libro lineare ye-kim attribuito a Fohi, 
e tenuto dai Chinesi per una storia emblematica della na- 
tura, delle ragioni de’ suoi fenomeni, dei segreti della divi- 
nazione, delle maniere della persuasione; ma quell’ incante- 
simo rimase disgraziatamente disfatto dal mirabile acume del 
profondo Leibnizio, che mostrò, in nient’ altro consistere quel- 
l’ arca scientifica che nell’aritmetica binaria (4). I precetti di 
Xin-num, i libri contenenti massime, poemi, odi, vite di Prin- 
cipi e cerimonie compilati da Yao, Xum , ed Yu, le opere 
di Roosi, Confucio, Mencio, Cheu-cu, Chim-ci, Vuem-Vuam, 
Cheu-Kung non son veramente tali da dover concepire favo- 
revole opinione della filosofia, fisica, e letteratura chinese, 
sebbene la morale di Confucio meriti di esser tenuta in mi- 
glior conto. I viaggiatori, ed i missionari in ispecie, magnifi- 
che descrizioni ci hanno dispiegate davanti delle leggi, assem- 
blee di giustizia, e dell'eloquenza dei Chincsi. Ma in questo 
proposito osserveremo coi dotti critici (5) che nella lingua di 
que’ popoli trovandosi aumentati all’infinito gli accenti, in- 
vece dei vocaboli, come pure usata la moltiplicazione dei ca- 
ratteri in cambio della combinazione di pochi, dee tal lingua 
dirsi imperfettissima: ond’ è che l’eloquenza, e la poesia di- 

(i) Plutarc. de lsid. et Osir. Terrasaon luog. cit. 

(a) Orane ignotura prò magnifico est. Tacit. in Agric. 

(3) Il Vossio , lo Spizelio sono del numero degli encomia- 
sti : al contrario il Budeo , il Tommasio , il Gundiing pongono 
per lo meno in dubbio tante leggiadre qualità di quella nazione. 

(q) Anche la tavola Isiaca degli Egizi ha formato , e for- 
merà subiettO di graziose divinazioni fragli eruditi, finché non 
sopravvenga un Leibnizio a terminare il sollazzo. 

(5) Diderot l’hilosophie des Chinois. 
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pendendo in massima parte dalla perfezione del linguaggio, 
non possono veri similmente i Chinesi essere stati, ned essere 
grandi oratori, o poeti (1). 

VII. Fragli Ebrei tre furono i tribunali; l’uno di tre; l’al- 
tro di ventitré ; il terzo , cioè il gran Sinedrio di settanta o 
settantadue magistrali; breve c manifesta la legislazione; ogni 
potestà riunita nel sacerdozio (2); mal potè quindi introdurvisi 
l’oratoria, die solo vi sarà fugacemente comparsa qualche Da- 
ta, come suole presso tutti i popoli, nella bocca degli accusati. 

Vili. Intralasciando di toccar de* Cretesi, anch’essi ce- 
lebri per le leggi create da Minosse , e spacciale secondo 
l'antico vezzo politico dei profani legislatori per divine (3), 
c degli Etruschi che sondo stati maestri de’ Greci, prima di 
loro doveron’ essere eloquenti, a questi tostamente discende- 
remo. Non trai Corinti , perchè merendanti affatto dedicati 
alle bisogne del traffico , e degl’ ingordi guadagni , sorse la 
vera e grandiosa eloquenza; nè frai Lacedemoni, dal severo 
e sommo Licurgo Istituiti a rigidi, semplici e militari co- 
stumi avversi all’ oratoria , mediante in ispccic la partizio- 
ne agraria , la proibizione delle monete d’oro e d’ argento , 
l’ assegnazione di bassissimo valore a quelle di ferro , la 
punizione agli sprecatori del tempo , il comandamento del 
silenzio (i) ; leggi santissime distruggitrici delle ambizioni , 

(i) Bulfinger, Leibnitz, BrucUer Istor. della Filoso/, e 
de’ Filoso/ Le Comte Memor. de’ Mission. Memor. dell' Accad. 
delle Iscriz. di Francia ec. 

(a) Exod. Caj>. 3 e 18 . Joseph Antiquit. Jud. Lib. 3 Cap. 3. 

(3) Per dare a credere che a lui dettavansi da Giove , si 
rifilava ogni nove anni in una caverna, ove diceva ricevere le 
ispirazioni di quel Dio. Egli fu più accorto di Numa, e di Li- 
eurgo, perchè non ad una subalterna Deità si appigliò, ma bensì 
alla principale. Gli autori dello Zenda-Vesta e Alcorano furono 
egualmente prudenti. 

(4) È noto che gli Spartani anche nelle cose le più impor- 
tanti adoperavano concisissime frasi , e talvolta dei soli mono- 
sillabi; come allorquando Filippo avenda mandato loro dicendo > 
che se tosse penetrato fra essi, avrebbevi recato il ferro ed il 
fuoco, risposero — Se — ed altra volta ad una lunghissima let- 
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dell’ozio, e perciò doli’ immensa caterva dei seguaci delitti. 
Alene veramente fu il campo, dove l’eloquenza di tutta sua 
luce sfolgoro, specialmente nella terza età della Grecia, la più 
breve , ma la più illustre per filosofi , capitani , ed oratori , 
cioè dalla vittoria di Maratona fino alla morte di Alessandro 
che il mondo chiama grande , e i saggi assassino di dito. 
Molte propizie circostanze fisiche, intellettuali e morali con- 
corro ano atte a produrre e largamente fomentare in quel 
popolo l’arte oratoria, Traile quali la delicata e sensitiva fi- 
bra; l’acuto, litigioso, mobile, ardente ingegno compartitogli 
dal clima; le sue dolci, socievoli, e voluttuose costumanze (1); 
la robustezza, armonia, copia, eleganza e morbidezza del suo 
linguaggio; le democratiche costituzioni; la moltiplicilà delle 
leggi, non solo svariale, ma sì spesso con tradicen tisi; la ma- 
ro vigliosa quantità dei tribunali (2), e la infinita torma dei 
giudici; finalmente, massima delle ragioni, la sublime gloria 
e sovrana potenza che dagli oratori mercavasi (3). In qual 
angolo della terra non è giuuta la fama dell’Areopago? (4) 

tera del medesimo, dove molte cose esigeva, replicarono — No — 
Solo Epaminonda colle sue vittorie gli costrinse poi ad allun- 
gare i monosillabi, com’egli stesso giustamente se ne gloriava. 
Licurgo caldamente raccomandava il silenzio , perchè nutriva 
la massima professata pure da Carilao che poche leggi abbiso- 
gnano ad uomini che parlati poco. Toureil Pref. Jst. alle Oper. 
di Demost. 

(1) Diogene tornando da Sparta ad Atene diceva di passare 
dall’ appartamento degli uomini a quello delle donne. 

(2) >Erano niente meno che cinquanta. Meurs. De Senat. 
Areopag. Si cita il Meursio non come autore, ma come cucitore 
di frammenti qua e là pescati, e senza regola, e senza critica 
accozzati , secondo il metodo de’ pari suoi. 

( 3 ) Essi erano in sostanza i veri padroni dello stato, e la 
loro fama di gran lunga oltrepassava i confini della Grecia. Si 
destinavan loro delle corone ; si erigevano statue ; cd il solo 
Demetrio Falereo n’ebbe trecento. 

(4) Alcuni lo dicono fondato da Solone ; altri da Gecrope; 
altri da Teseo; e veramente pare che Solone soltanto lo aumen- 
tasse e insignisse , dopo essere stato avvilito da Dracone. Le 
dispute poi non solo sull’origine, ma anche sulla semplice eti- 
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Il bizzarro umano talento che non si appaga di sue tx>se, 
quando scende nel fondo della coscienza , perchè le scopre 
meschine (in ciò almeno non s’ inganna), sebbene con una 
delle solile , connaturali , eterne sue contradizioni le spacci 
per grandi, si slancia dalla propria sfera in quella dei Ce- 
lesti, e tenta non solo affratellarseli, ma soggiogarli. Infatti 
Atene non solo vantò esser discesa fra gli Areopaghi Mi- 
nerva la sua protettrice (1) a dare il voto nella causa di 
Oreste, ma si anche millantò aver l’Areopago proferito sen- 
tenza fra Marte e Nettuno per la uccisione di Alirozio. 
Le descrizioni di quel famoso Consesso, offerteci dagli scrit- 
tori , riescono solennissime per chi trovisi con esso loro 
compreso da quella specie di religione che si spande sulle 

mologia di questa decantata magistratura sono infinite. Meurs ec. 
Mi sorge qui nn dubbio: se tanta era la sapienza, la severità, 
la integrità, la purezza di costumi dell’Areopago , se vigilava, 
e dirigeva anzi la gioventù , informandola alle ottime discipline 
fisiche, metafìsiche e morali , perchè poi soffrivu, anzi autoriz- 
zava quelle antinaturali turpitudini, per le quali da Eschine 
fu accusato Timarco , da farne (qual vitupero!) un ramo di 
pubblica economia, ponendo una gabella sugl* infami esercita- 
tori di tali mostruosità ? Un’altra osservazione: Eschine con 
lunghi squarci di magnifica e sdegnosa eloquenza inveisce contro 
il vizio di Timarco, e de’ suoi simili, invocando sul loro capo 
la giusta vendetta delle leggi; e poi poco appresso apertamente, 
e con dirette parole confessa di aver ei pure amato parecchi 
garzoni , scritti per loro dei versi amatorj , e quel che è più , 
date e ricevute delle solenni busse per gelosia di altri concor- 
renti rivali. Oraz. di Eschine contro Timarco. Gesarott. Cors. di 
lett. grec. Tom . a. Ragion, crit. so/). Eschine. Eppure avvi an- 
cora chi decanta la gran semplicità e innocenza degli antichi! 
Ma essi in ciò possono scusarsi, anzi giustificarsi coll’esempio 
del loro Iddio principale che soleva guardare di sottecchi Ga- 
nimede , a dispetto di Ebe, e quel che è peggio coglier la di- 
sgrazia di un inciampo innocente, sebbene un po’ vistoso , per 
Spodestarla: astuzia pur troppo non rimasta nelle cronache del 
cielo gentile! 

(1) Sappiamo che Anfizione terzo Re avendola consacrata 
a Minerva , chiamata in greco Atena le ne derivò il nome. 
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cose rispettale cd encomiate per secoli; rispetto ed encomio 
figlio soventi fiate di quell’istinto per cui « E quel che l’una 
fa, c l’ altre fanno »: ma per colui che guardi indietro, ed 
intorno coi propri occhi non allucinati da proteiforme su- 
perstiziosa fantasia, il mirare una congrega di genti (1) ac- 
cosciate al sommo di un monte, per entro il buio notturno, 
sotto il sereno del cielo, all’oggetto di ministrar giustizia (è 
mestieri pensare, ehc nelle stagioni temporalesche cessassero 
le di lei sacre (unzioni, o almeno fossero poco tranquille) forse 
è spettacolo che gli fa sovvenire degli onori divini renduti a 
Pelasgo per avere insegnato ai primi Greci l’arte recondita 
di pascer le ghiande (2). Ma nella scelta di quel monte, di 
quel buio, di quel sereno quanti mai occulti dogmi filosofici 
c morali non hanno discoperto gli entusiasti di quel venerato 
tribunale! Molti relativi simboli addur potremmo, se il tem- 
po, ed il luogo cel concedesse che Ione accrescerebbero nel 
leggitore filosofi) i motivi di esilararsi sulle dappocaggini 
umane. Checché peraltro ne tosse, in principio le sole parli 
contendenti vi erano ammesse, alle quali era dato recare in 
mezzo le proprie ragioni: e poiché spesso non erano per se 
abili ad allegarle , gli oratori le componevano , ed esse le 
recitavano. Posteriormente vi si accolsero eziandio gli avvo- 
cali , ma con espresso precetto , che le aringhe loro fossero 
non solo semplici, ma nude, aride, ed affatto prive di arti- 
ficio ed ornato. Ingiunzione veramente con tradi tloria colla 
cosa! Infatti, o dovevasi esclusivamente c seccamente narrare 
il fatto, o ragionare intorno al medesimo, per far palese ap- 
punto la ragione del cliente: nel primo caso era inutile l’ora- 
tore, poiché non sarebb’egli stato che un insipido banditore: 
nel secondo, se dovea esporsi la ragione, era impossibile di- 
sgiungerla dal suo proprio metodo, cioè dalla logica; dunque 
impossibile separarla dall'eloquenza che si fonda precipuamente 
sul convinci mento, e perciò sul raziocinio, donde la dimostra- 
zione ed evidenza. Oltrediché, se si ammettevano le difese, seguo 

(i) Chi dice il loro numero di 3i ; chi di 5i ; chi di Soo, 
Enciclop. Areop. 

(a) Lo affermano Apoliodoro e Puuaania. 
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è die volevasi difeso e protetto colui che era tradotto in giu- 
dicio; dunque lutti i mezzi più idonei ad ottener questo fine 
venivano ad essere implicitamente consentili: ma fra questi 
v’era certo l’ornata locuzione, che quando è opportuna sveglia 
il piacere, e perciò richiama l’attenzione, ed eravi pure la ino- 
lio n degli affetti die prende il cuore ed eccita la persuasione; per 
conseguenza anch’esse virtualmente approvale. Che mai dun- 
que significava quella proibizione dell'eloquenza? era un pazzo 
volere e disvolere nel tempo medesimo. La natura però do- 
vea vincer la legge, e lo spirito della ragionevol ditèsa dettare 
agli oratori quegli argomenti che meglio a lei confacessero. 
Ma allora , quasi molla compressa , sobbalzava su tosto un 
banditore che ridiiamava il perorante alla pragmatica. Mei 
che non sappiamo , se la sapienza e freddezza di tal bandi- 
tore dovesse agguagliare, o superare quella de’ giudici, per 
addarsi, senza equivoco, quando il difensore i prescritti limiti 
travalicasse. È ella cosa agevole conoscere ove termini la non- 
eloquenza, e l'eloquenza cominci? (1) Poi vi si arrogeva l’altra 
pastoja stranissima della Cleptidra, per cui restava tronca 
nelle fauci dell’oratore quella parola che poteva esser neces- 
saria a salvar la vita dell’accusato. In appresso però si rimise 
da questo mal consigliato rigore, e la eloquenza libera, splen- 
dida, maestosa dominò in tulli i tribunali, e specialmente nel 
Pritaneo ed Areopago. Fors’anco nell’opposto «•stremo (com'ò 
costume) si dichinò, perchè quinci’ innanzi la stemperatezzu 
oratoria tenne la Repubblica in una continua oscillazione e 
sobbolli mento. 

IX. Onoranda schiera d’insigni oratori Tattica terra il- 
lustrò. Fra i più antichi si noverano il vecchio Solone, Pisi- 
strato (21 e distene; quindi Temistocle cospicuo pure per 
guerriere, politiche e patrie virtù; Pericle anch’esso capitano 
e filosofo, sornominato T Olimpio pel tuono e fulmine della 

(i) La Harpe Cours de Liter. Tom. 3. Par. i. 

(a) Il suo ingegno ci però rivolse all’oppressione della pa- 
tria , poiché dopo istituita Atene dai divino Solone a ragione- 
vole , generosa e virtuosa libertà , Pisistrato se ne fece tiranno, 
mediante il doloso e sacrilego artificio delle apertesi ferite , e 
della svergognata Fila mascherala da Minerva. 
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sua eloquenza (1); Cleomene turbolento cittadino, ma valen- 
tissimo nella parola; Alcibiade, portentoso accozzo di quanto 
in bello e turpe, ottimo e pessimo possa natura produrre; 
Crizia e Teramene di eloquio dolcissimi. Lo stile di tali ora- 
tori da Pericle in j>oi fu notabile singolarmente per la vee- 
menza , robustezza e concisione , tendente spesso ad oscu- 
rczza, caratteri distintivi degli scrittori di que’ tempi (2). Poi 
divennero illustri i Retori e Sofisti che Parte oratoria, non 
solo esercitarono, ma professarono , frai quali furono cele- 
berrimi Tisia, Trasimaco o Trasimo di Calcedoni», Protagora 
Abderitano, Prodico dell’ isola di Cos o Ceo, lppia d’Elea, e 
(■orgia Leoutino, sovra gli altri preclaro. La maggior parte di 
questi però rendè l’ora tona soverchiamente conligiata e carica 
di Liscio, e di vezzi che la sua maestà digradarono, e per giunta 
peggiore vi si unì sottile e fallace dialettica, non animata da 
spirito di verità, ma sì di contesa, contro cui insorse quel 
sovrano ingegno di Socrate. Fiorirono in tal epoca i grandi 
oratori (3), Antifonte Rannusio, forse il primo che abbia la- 
sciato monumenti scritti di eloquenza (4); Andocide suo roe- 

(i) Fu il primo a porre in iscritto le orazioni da dirsi al pub- 
blico secondo il Suida ed il Blair Lez. di Rett. e bell. Lett. Ma se- 
condo il Ce-arottiCori.ee. Ragionam. critic. sopr. Antifonte , o nulla 
scrisse, o non lasciò nulla di scritto. Fu anche detto aver la Dea 
Suada o Suadela o Persuasione posto sede nelle sue labbra; ma 
sebbene altamente, e con giustizia riverito e ammirato dai saggi 
ed ingenui, fu bersaglio alle satire de' poetastri Gratino, Eu- 
poli , e Teleclide. Così il gran Socrate periva pei versi di Ari- 
stofane. I tempi , e gli uomini non cangiano. 

(a) Cicer. De Claris Oratoribus. De Orat. Orai, ad M. Brut. 

(3) Lisitnacliide e Plutarco Vita dei dieci illustri oratori. 
L’ opera però di Plutarco credesi apocrifa da alcuni , sebbene 
•la altri sta difesa per legittima. 

(4) Platone peraltro mostra di tener Àntifonte in basso con- 
cetto nel Mrnesseno. Ciò non fa specie , perchè le invidie fragli 
scienziati c letterati sono condizioni, diremmo quasi , necessarie, 
derivanti, non eli* altro, da natura, alla cui perversità non po- 
ti rono sottrarsi i più grandi, come nuovo memorabile esempio 
ce uè offerse il sublime Newton nella sua ingenerosa gara con 
Leibnizio per la scoperta dell'analisi infinitesimale. Bossut Stor . 


latteo in etti la malvagità (lei costumi che gli diè travagliosa 
vita superava l’ingegno; Lisia altamente decantato per la sem- 
plicità e grazia dello stile; Isocrate inventor del numero ora- 
torio (1); Licurgo in cui la libera e gagliarda eloquenza fu 
solo minore dell' integrità cittadina; Iseo maestro di Demo- 
stene ; Escliine e Demostene lumi dell’ eloquenza ; Iperide 
incorrotto ed imperturbabile Eroe , da Longino giustamente 
agguagliato ad un Quinqucrzione (2) per la sua enciclopedica 
sapienza che gli fruttò alfine la recisione della lingua; De- 
made nato al remo, e posto dalla sua facondia al capo della 
Repubblica. 

X. Tra questi , dalla lolla degli scrittori antichi e mo- 
derni levato è a cielo Demostene, e giudicato unico, incom- 
parabile. Il Cesarotti però ardì insorgere contro questo enorme 
simulacro di opinione, mostrando che Eschine mai non la 
cedeva a Demostene, e spesso lo superava. Noi sempre assen- 
timmo ed assentiremo iu ciò al sommo Padovano, di cui certi 
odierni saccenluzzi strazian la fama con non so quai ciance 
di ampolle, clic ad ogni modo varrebbero meglio delle loro 
stentale scipidezze (3). Ma i Demosleni-maniaci menano gran 

delle Matem. Del re6to Antifonte fu , o almeno dicesi che fosse, 
il primo a scriver difese pe’rei, che da se medesimi dovevano 
trattare Ior causa , ( vedasi la precedente nota di N." I ) , ed 
ebbe Tucidide a discepolo. Sulla sua morte e identità di persona 
avvi un cumulo di contradizioni che sempre più sta ad accrescere 
stima e fiducia per la verità storica. Cesar. Cors. ec. Ragion. Crit. 
sop. Antif. Oh quanta ragione ebbe il Delfico a scrivere sull’ in- 
certezza e inutilità della storia ! 

(i) Il Vico Pria, di Se. Nuov. Lib. a. ° dice che l’inventor 
del numero prosaico frai Greci fu Gorgia Leontino. Ma non è 
un fargli torto il posporlo , come troppo poeta (in filosofia, non 
in poesia, sebbene vi pretendesse) agli storici, quantunque forse 
anche in questi la diversità non sia che puramente nominale. 

(a) 1 Quiuquerzioui erano gli atleti eccellenti in tutte le 
cinque specie di giuochi. 

(3) Non si vuol negare che una qualche ridondanza non 
iscorgasi nello stile del Cesarotti: ma esso è un difetto del ge- 
nio; e sciagura per quelli che hanno d’uopo di rodersi le un- 
ghie fino alla radine , per istillare dal gelido cerebro un p%u- 
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vampo sulla robustezza, rapidità, concisione, veemenza, dia- 
lettica del loro autore — La sua eloquenza, dirono, è un tor- 
rente che tutto urta, rovescia, trascina irreparabilmente: a 
tutti può rispondersi, fuor che a Demostene — Si passi loro 
la similitudine, purché ci permettano di pensare che non solo 
possa rispondersi a Demostene, ma si anche vittoriosamente (1). 
— Ma egli prostrò sempre tutti i suoi avversari , e special- 
mente Eschine nella celebre causa della Corona. — Che De- 
mostene riescisse vincitore di Eschine in quella famosa con- 
troversia, a cui tutta Grecia avidamente concorse, è un fatto: 
ma guai se da tali fatti dovesse istituirsi necessaria illazione 
alla verità, ed alla giustizia! singolarmente poi trattandosi di 
avere a giudice la Fiera dalle molte teste! Leggansi quelle 
due aringhe, come pure tutte le altre di quegli oratori da dii 
abbia senno, gusto e imparzialità, ed Eschine apparirà certo 
superiore al suo emulo. Infatti Demostene spesso è disordi- 
nato, oscuro, arido, spezzalo, zeppo di ripetizioni. — Sono 
tutti pregi, rispondono gli adoratori (2). È disordinato, perché 
nell’orazione improvvisamente detta sta bene un po'di scom- 
piglio, il quale conferisce a renderla più naturale. — Ma le 
orazioni di Demostene non erano improvvise, ma sibbeue 
scritte; e scritte con lungo studio, in una spelonca, a lume 
di lucerna , con capelliera dell’ autore semirasa. — Si ; ma 
dovevano parere estemporanee , quantunque noi fossero. — 
Si conceda: ma ad ogni modo il disordine, o pensalo, od 
estemporaneo, sarà sempre il disordine, cioè il capitai nemico 
della chiarezza e della beltà. — È oscuro, perchè agli Ate- 
niesi acutissimi di natura piaceva il linguaggio enigmatico , 
c si piccavano di coglier a volo le coso anche accennate a 

sieruccio, e una frase. Cicerone è egli più castigato del tradut- 
tore di Ossian ? noi crediamo : eppure egli è sempre Cicerone. 

(i) Il gran Focione gli rispondeva in guisa che Demostene 
stesso lo chiamava l r accetta e zappa dei suoi discorsi. Fiutare. 
Vit. di Demosten. 

(a) Vedasi Dionig. d’Alicornas. David Hume Saggio sull’Eloq. 
Fenelon Dialoghi sull'Eloquenza, specialmente al passo Je nb 
csaiNS ras de dire quk Demosthene ec. Toureil Prefaz. Stor. 
all’op. di Dem. La Harpe Cors. di Letter. Vatry Vit . di Eschin. ec. 


a3 

mezza borea. — Sia pur rosi: ma le ripetizioni? — Oh le 
ripetizioni eran necessarie per ben lare intendere ed incul- 
care le cose importanti. — Come! ad un popolo che si pic- 
cava di coglier in aria i pensieri? Delle due l’una: o rese- 
care il gusto acuto agli Ateniesi, o tor via le ripetizioni in 
Demostene. Inoltre ancorché queste fossero state utili , non 
potrebbero dirsi belle; quantunque il bello siesi definito da 
alcuni per ciò che è utile (1). — Era poi ( proseguono ) arido 
c spezzato nello stile, perchè non curava le frasche delle 
parole, tutto intento alle cose. — Ma le idee da che vengon 
significate, se non dalle parole? e nel significarle in un modo 
piuttostochè in un altro non consiste principalmente l’elo- 
quenza ? — Però egli è sempre severo , grande , sublime, 
non iscende mai al basso , e le più piccole cose prende in 
tuono alto ... (2) — Pessimamente : gli uomini di tutto si 
stancarono, noiano, e infastidiranno, tranne la varietà: poi 
magna magni s, parva parvis etc. Sia però manifesto che non 
vuoisi con questi riflessi impugnare l’insigne merito di quel- 
l’esimio oratore; ma solo avvertire, che la sua fama da tanti 
secoli sovra ogni altra splendidissima nell’arte della parola è 
una delle solite frequenti ingiustizie sociali che incominciarono 
e finiranno cogli uomini (3). 

XI. E Lisia?.. È stalo anch’esso, come accennavasi, ma- 
gnificato dagli antichi , c dai moderni per la sua dolcezza , 
eleganza, grazia, semplicità. È vero che tali pregi in lui rav- 
visaci non di rado: ma vengono assorti da quel suo gelo 
più che polare, il quale opera con maggior violenza de’ ta- 
lismani che gettavano in eterno sopore le Principesse orien- 
tali. Poi la semplicità, la grazia, la tenuità in somma, ce- 
fi) Questo fu pure il primo sentimento dell’illustre Dide- 
rot intorno al Bello, ed in parte aveva ragione. Posteriormente 
peraltro abbandonò tale opinione, come vedremo. Diderot Trait. 
sur le Beau. 

(a) Blair L.ez. di Rett. 

( 3 ) Ma come? dirassi , il testimonio dei secoli, la prova 
morale ella é dunque divenuta una lìaba , una minuzia? non 
è più l’assioma metafìsico? A questa domanda risponderemo in 
appresso ( §§. 69, 70). 
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celiente a suo luogo. Perciò moltissimo commendabile l’aringa 
per l’Invalido. Trattavasi di un pitocco storpio della persona 
che dal pubblico avea ottenuto un obolo al giorno per sfa- 
marsi. Un altro plebeo gli contrastò il diritto a tal beneficio, 
e Lisia scrisse l'orazione che il primo a propria tutela recitò. 
Se il povero ed ignorante storpio, colla fame scolpita suU’alH- 
lato viso, aringante pel merito di un obolo contro un gaglioffo 
che glielo invidiava, fosse sbalzato fuora con una Filippica o 
Catilinaria, avrebbe fatto sconciar l'uditorio dalle risa. Quindi 
la sua difesa è semplice, graziosa, gaia, e perciò adattatis- 
sima alla persona, alle circostanze, all’argomento. Ma questa 
medesima semplicità diventa mostruosa nell’ orazione contro 
Eratostenc, dovizioso e potente Ateniese adultero della moglie 
di Eufilcto, il quale coltolo sul fatto lo trucidò. Questa ven- 
detta era giusta, perchè le leggi ateniesi in simili casi l’au- 
torizzavano; ma gli accusatori, sostenevano, (che non si so- 
stiene coll’ oro , e colla potenza ? ) non l' adulterio , ma il 
divisamento di derubar l’ucciso essere stato cagione dell’omi- 
cidio. 11 marito si difende colla orazione di Lisia. Un uomo 
si profondamente offeso nella più polente e terribile delle 
affezioni; un uomo che discoperta reca sull'incolpctole fronte 
davanti la maestà di un intero popolo la incantellabil nota 
del suo disonore; un uomo, a cui pregiudicio si è da un dis- 
soluto con tanta infamia violata la giustizia naturale e civile; 
un uomo che in mezzo al suo giusto sdegno, dolore ed in- 
nocenza sente avventarsi eoulro la vituperosa calunnia di pre- 
done; un uomo che per un’azione consentanea alla legge sta 
in pericolo di morir la morte dello scellerato ; un siffatto 
uomo non dovrà egli prorompere in una piena di alti, ga- 
gliardi, impetuosi sentimenti, espressi con ardimentose, evi- 
denti, patetiche, formidabili parole? Eppure sotto la penna 
di Lisia un cotal uomo è simile allo storpio limosinante (1). 

XII. I Sofisti decaduti di stima per gli sforzi di Socrate 
e Fiatone, ed eclissati dada maschia eloquenza di Demostene, 

(i) Notisi che questa passa per la migliore aringa di Lisia, 
e il Cesarotti la chiama il canone ili Policleto. Cora . di Leti» 
grec. Tom. a. 


Digitized by Google 


25 

e degli altri della medesima seuola ritornarono in appresso a 
primeggiare, e si mantennero in (al grado tino agli estremi 
tempi delia Grecia, insegnando a trattare e trattando pubblica- 
mente ogni maniera di argomento o reale e presente, o desunto 
dalla storia, oppure anche inventato. Comecché essi introduces- 
sero uno stile esangue, prolisso, lezioso e soverchiamente fiorito, 
pure alcuni presentano degli squarci di eloquenza , da emular 
per lo meno quella dei più famosi precedenti oratori, come 
cel mostrano alcuni passi (1) di Dione prosano, somominato 
il Crisostomo per la sua facondia (2), di Aristide di Adriani 
od Olimpena, di Temistio della Paflagonia. 

XIII. Nei primi tempi di Romolo, fosse o no il fonda- 
tore di Roma (3), v’ebbero sanguinose guerre, non leggi, né 

(i) Son riportati dal Cesarotti Cors. di Lett. Grec. Tom. 3. 
A me pur sembra , come a questo illustre e benemerito scrit- 
tore , che alcuni di tali passi non solo pareggino , ma sorpas- 
sino i più belli degli oratori. Nell’aringa di Aristide ai Rodiani 
dopo il tremuoto che sobissò la loro città, avvi una descrizione 
di quella spaventosa catastrofe di tale una terribilità ed eviden- 
za , da disgradare quanto di più magnifico s’incontra in Eschine 
e Demostene. 

( 2 ) E grazioso l’aneddoto avvenutogli coi suoi concittadini 
di Prusa. Anelando essi di rivederlo per la fama del suo me- 
rito , egli stabili loro la città di Cizico per luogo di convegno. 
Infatti vi accorse gran moltitudine : ma nel mentre che gli si 
affollava d’intorno per udirlo, eccoti volar novella dell'* arrivo 
di un celebre musico. Tutti a un tratto spariscono, come per 
incantesimo, corsi al musicante, e il tanto desiderato sapiente 
resta li più solitario della punta del Caucaso. A che dunque 
maravigliar noi, se ne* presenti tempi non solo il popolazzo , 
ma i Principi galoppano, gridando Evoè , incontro alle cante- 
rine e ballerine , come non ha guari avvenne per la Taglioni 
e Malibrati nella patria di Bacone e di Newton? L’ho già detto; 
i tempi , e gli uomini non cangiano. 

(3) Anche intorno a ciò esiste una maravigliosa incertezza, 
perchè gli uni voglion Roma fabbricata du Romolo , gli altri 
invece dai Pelasght , molti secoli innanzi la nascita del mede- 
simo. Di quest’ultimo sentimento sono anche Plutarco, Dio- 
nisio, Fahricio, Scipione Maffei , Cristiano Enrico Havsotter 

4 
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tribunali, c perciò non eloquenza giudiriaria. Ma ricomposta 
la pace e nata la Romulea legislazione, con essa venne ac- 
cordato ai plebei di eleggersi cadauno un patrono nell’ ordine 
dei patrizi, il quale fosse tenuto a proteggerlo, e a far va- 
lere all’uopo i suoi dritti. E poiché le frequenti successive 
dissensioni frai patrizi, c la plebe potevano di leggieri reuder 
vana la provida disposizione del patronato, Romolo emanò 
un' altra legge, con che autorizzò ogni cittadino di uccidere 
il proprio patrono che tradisse i doveri della difesa, e l’in- 
teresse della clientela. La ferocia di questa seconda disci- 
plina, sul conio dell’ altra, di potere il marito assassinare la 
moglie ebbra, forma un truce contrasto colla eccellenza della 
prima, la quale ritrae delia mausuetudiue c rarità Evangelica. 
Or poiché il sacro ministero della difesa del debole risedeva 
per dovere in ogni potente, tanti erano gli avvocati, quanti 
i potenti, ed essi come padri, donde nomati patroni, assiste- 
vano i bisognosi davanti i tribunali; dimodoché in tal tempo 
l’oratoria non potè costituire un’arte di suo genero ristretta 
in un determinato ceto di persone ad essa esclusivamente 
vacanti. Poi l’ullicio del patronato insensibilmente si trasferì 
nei giureconsulti che rispondevano in diritto agl’ interroganti, 
e che pur si distinsero nell’oratoria. Ai tempi però delle do- 
dici tavole, forse recate dalla Grecia (1), era già pienamente 
statuito l’ordine degli avvocati, propriamente detti, ai quali 
tutte le cose si commettevano, e spesso non solo uno, ma 
quattro difensori assegnavansi agli accusati; il patrono, l’av- 
vocato, il procuratore, il cognilore (2). In appresso levarono 
di se grido Menenio Agrippa, Appio Cieco, ed altri, di cui 


Hist. Leg. Rom. Cap. i.° e quest’ultimo asserisce che l'ori- 
gine di Roma è di gran lunga anteriore al favoloso eccidio di 
Troja. 

( 1 ) Qui si rinnovano le dispute, perchè alcuni scrittori so- 
stengono la verità della spedizione in Grecia per la compila- 
zione del gius decemvirale , eri altri la tacciano solennemente 
di favola. Tcrasson His. de la Juris. Par. a. §. 1. 

(a) Tcrasson Hist. etc. Par. a. §§. 3. li. berg. Prefaz. al 
Hi Celta, ec. 
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ampiamente Cicerone (1); e quindi i due Gracchi Tiberio e 
Cajo, de’ quali l’eloquenza dovè essere al sommo im|>oluosa 
e gagliarda, poiché d’essa unicamente armati si ardirono con- 
trastare alla maliziosa e traditrice prepotenza dei patrizi , 
scontando alfine col sangue il periglioso onore di sostener la 
verità, e la giustizia. Fu del pari insigne Catone il Censore 
giureconsulto, guerriero e oratore, di cui centocinquanta ora- 
zioni esistevano ai tempi di Cicerone, oggi perdute. Scipione 
c Lelio purancn, oltre gli altri pregi guerrieri e po itici, quello 
possedevano dell’eloquenza, con cui molte loro imprese agevo- 
larono. Quindi succede l’età di Antonio, e di Crasso; dei quali 
il primo profondamente studiata e apparala l’arte oratoria nel 
suo proconsolato di Cilicia, Atene e Rodi, tornò poi a sor- 
prendere i Romani con allettala negligenza; mentre il secon- 
do, suo competitore, si appalesava francamente qual era for- 
bito, elegante, simmetrico, acuto, motteggiatore, in giure- 
prudenza versatissimo. Con essi , Scevoia esimio per legale 
profondità e dono di paroia, Cotta solenne per acume, spon- 
taneità c splendore di stile , Publio Sulpizio tribuno , fiero , 
veemente, trasportatore. Nella terza epoca rifulsero Giulio 
Cesare , Rruto , Messala , Ortensio , Servio Sulpizio , Licinio 
Calvo, Celio, Asinio, Corvino, ed il Principe di tutti il gran 
Tullio . . . Principe? Si; perchè le sue opere abbiamo quasi 
complete, c sol per esse più particolarmente ci avanza una 
nuda memoria di quelle de’suoi rivali, smarrite. Eccolo dun- 
que ci solo fra tanti preclari accolto nei fantastico tempio 
della Giustizia, di cui tengono le chiavi il capriccio, e la ma- 
lignità umana , ma più la farnetica Fortuna : esempio che 
durerà fino alla consumazione de’ secoli (2). 

XIV. Dopo i giorni Ciceroniani, spenta la Repubblica, 

(i) De Clar. Orai. 

(a) Non può peraltro negarsi che il merito Hi Cicerone non 
agguagli la sua fama. Però guardiamoci bona dal sostenere cogli 
Scaligeriani , non esservi in cose di latinità , e di oratoria salute 
fuori dei libri Ciceroniani. Chi non conosce la terribile e scan- 
dalosa invettiva Hi Giulio Cesare Scaligero contro il dottissimo 
Erasmo che avea scoperto qualche macchia in quel maggior lu- 
minare della romana eloquenza ? 
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l’eloquenza impallidì. tìlTmperatori nella maggior parte non 
pativano elio le proprie lodi, e sovente nemmen queste; per- 
ché, se non altro, erari motivo a favellio, mentre ad essi solo 
confaceva il silenzio , tosse* pur quello delle tombe. La con- 
sapevole voce di uomini, tristo istrumento era a loro tiran- 
nide , cui soltanto addicevasi l’ armato c incallito braccio di 
stupidi schiavi. Leggi, sapere , governo, magistrati, tutto in 
conquasso; i magistrati, il governo, il sapere, le leggi ristretti 
nella recondita ragione dell’ assoluta e dispotica voglia, legit- 
timata dal fendente della scure , dalla cuspide del pugnale , 
dallo strangolar del laccio , dal roder del tossico. In tanta com- 
pressione delle menti, c de' corpi ripullulò ia greca scabbia 
solìstica, ma fatta peggiore, perchè menò declamazioni sopra 
soggetti fautaslici snervate, prolisse, gremite di ghiribizzi, gra- 
vose per copia di fiori soffocatricc al modo di quella onde l’ese- 
crabile Caio opprimeva i senatori, in somma per ciurmerle 
d’ogni generazione. Questo pazzo costume unito alla mollezza 
di un'asiatica educazione deturpò l’eloquenza: non di tanto però 
che tratto tratto non surgessero dei valenti oratori, come sotto 
Augusto, Asinio Pollione, M. Porcio Latrone, Tito Cassio Seve- 
ro, T. Labieno, C. Asinio Callo ec. Seneca poi il morale, uomo 
ili grand’ingegno e dottrina, ma perfetto cortigiano, e perciò 
degno prece ttor di Nerone (1), diè l’ullimo crollo all’eloquenza. 

(') » Saggio frai saggi , 

,, Seneca, tu già mio ministro e scorta 
,, À ben più dubbie , dure ed incalzanti 

,, Necessità di regno 

,, . Dimmi ; tremavi 

,, Quel «li che tratto a necessaria morte 
,, Il suo fratei cadeva? E il dì clic rea 
,, Pronunziavi tu stesso la superba 
„ Madre mia che nemica erati fera 

„ Tremavi tu? 

,, Me già scolpasti de’ passati falli ; 

,, Prosegui, lauda, e l’opre mie colora. 

Tu in somma 

,, Tal di mia reggia addobbo sei , che biasmo 

j, Di me non fai, die più di te noi facci. — Alfieri, Ottavia. 



a 9 

Le arguzie, le continue antitesi, i giuochi di parole, le strane 
metafore, i falsi pensieri sformarono in guisa la casta e mae- 
stosa matrona di Eschinc, Demostene e Cicerone, che ne fu 
■ ridotta alla condizione delle Laidi , Flore , Lamie, ed Acche 
Laurenzie (1). Quintiliano però, e Plinio il giovane si man- 
tennero quasi al tutto mondi di tale contaminazione, sebbene 
non aggiungessero i prodi del secolo Tulliano. Sotto Domizia- 
no poi, non l’eloquenza, ma (strana follia! ) il lusso tenea la 
tribuna. Chi maggior folgorio di gemmati anelli ai circostanti 
sguardi avventasse, in più alto concetto saliva di esimio ora- 
tore; ed un cotal Paolo avvocato che sfoggiava un sardonico, 
tolto a noleggio , sovra ogn’ altro si stimava , e di più larga 
moneta premiavasi (2). Eprio Marcello sotto Nerone e Ve- 
spasiano, Coccejo Campano sotto Severo e Antonino, qucll’in- 
Irepido Crecino che prescelse esalar la intemerata anima , 
anziché scusar Caligola della morte del suo suocero, accu- 
sandone Marco Sillano ( anche ai Caligoli la provida natura 
contrappone i Crocimi, ed Erennio Senecione con loro ebbono 
grido di probità ed eloquenza. 

XV. Succederono gli oratori greci e latini delia Cristianità, 
che nelle apologie, nc'scrmoiii e scritti pastorali molta facondia 

I dispiegarono; ma forse non tale che l’antica emulasse; e fra 

essi brillarono specialmente Minuzio Felice, Tertulliano, Ar- 
nobio, Lattanzio Firmiano, S. Basilio, S. Gregorio Nazianzc- 
no, S. Agostino, e sovra ogn’ altro il Crisostomo (3). 

XVI. Chi il crederebbe? La forza che è brutale c bru- 
talmente adopera, qualche fiata pretende vestire i panni della 
gentilezza; forse per tentar di celare lo sconcio e grossolano 
della materia. I più esecrabili fra que’ despoti ambiron la 
gloria di eloquenti e poeti. Chi non sa del Citaredo matri- 
cida? Chi non del balbuziente Caio che sè decantava fonte di 
grazie oratorie , mentre baccava da furia per le miserande 
provincie colle tede c i carnefici, convertendole in vasti se- 
polcri? E sì che alcuni de’ Cesari lécersi con tutta pompa 

(i) Bayle Dict. tìis. et Critiq. Flora. 

(a) Se rgio Pref. al Di Cannar, ec. 

( :>) Cardella Comp. della Stor. della Letter. 
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formale e solenne presentare al Foro; ed altri per mezzo 
l’ avvocartene spianaronsi la strada al trono, siccome addi- 
venne a M. Opilio Severo Macrino. Ma anco i buoni Princi- 
pi, ed i men rei, dell’arte oratoria si dilettarono, e fra questi 
Marco Aurelio, Traiano, Alessandro Severo, e Adriano. Co- 
stantino pure proseguì ad esser largo di favore all’avvocatu- 
ra, raffrenando però la introdottavi rapacità con severissime 
pene; come pure se ne mostrarono sempre solleciti favoreg- 
giatori e promotori Giuliano il filosofo, Valentiniano 1, Va- 
lente, Graziano, Valentiniano li, Arcadio, Onorio, Teodosio, 
Valentiniano III, Leone I, Antemio, Leone II, Zenone, Ana- 
stagio, Giustino, e specialmente poi Giustiniano. 

XVII. Sorvenne l’unnica e longobardica illuvie che tutte 
cose di civiltà nabissò, ed appena un barlume di sapere si 
chiuse nelle cronache dei rozzi claustrali. L’oratoria forense 
{ strana vicenda ! ) trapassò sulle punte e sui tagli delle da- 
ghe, quando la ragione si strinse nel lanciar di ferrea sfida- 
trice manopola, nel più forte e snello agitarsi dei muscoli, 
nella maggior saldezza degli elmi, brandi e loriche. Nell’eterno 
ordine delle necessarie contingenze dei corpi animali venne 
la volta di Carlomagno, che gran solco sanguigno stampò colla 
sua material gravità nel corpo d’Italia, ma che sarebbesi sgo- 
mentato di segnarvi con caratteri di scrittura la data delle 
sue conquistatrici rapine (1). Pure in tanta gotica caligine 
renduta più folta dal nuvolo delle galliche insatollc locuste, 
la incessabile benedizione italiana diè ancora qualche favilla 
e produsse Anastagio , Guglielmo, Erchemperto, Paolo Dia- 
cono, Pier Suddiacono, Ilderico, spettabili nelle lettere e 
nell’eloquenza. Nel decimo secolo, sebbene un qualche prin- 
cipio di civiltà risorgesse, tuttavolta fur lenti i suoi progressi, 
mentre il caro della carta e dei libri, e più i feroci costumi 
de’ popoli, anzi per meglio dire de’ grandi, dati unicamente 
allo scheranismo, ed agli eccessi più laidi, impedivano ogni 
maniera di opere gentili. 

XVIII. Nel secolo decimosecondo le scienze riapparvero. 
Si eressero cattedre, e sorse particolarmente in celebrità la 


(i) È noto che Carlomagno non sapeva scrivere. 
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scuola bolognese, dove Imerio lesse di giurisprudenza. Crebbe 

10 studio del diritto canonico, della teologia, filosofìa, me- 
dicina, e delle leggi civili, in ispecie dopo l’invenzione delle 
Pandette amalfitane o fiorentine che la ragion longobardica 
affatto spensero. La poesia poi, e l’eloquenza, non favolose 
Fenici, emersero splendidissime in Dante, Petrarca, Boccaccio: 
ma pure il Foro pochissimo ne profittò. Il secolo decimoquinlo 
c decimosesto nelle ottime discipline attinsero un altissimo 
segno, poiché la ruina della sede di Costantino, e la barbarica 
ignoranza ottomanna avendo stretto i dotti Orientali a ricovrare 
in Italia, ivi riportarono la ricevutane antica sapienza, c il 
buon gusto, che poi dalla Penisola per la restante Europa lar- 
gamente si sparsero. Rigogliosi e sublimi estollevansi i Trape- 
zunzi, i Bessarioni, i Panormitani, i Fontani, i Cari, i Castel- 
vetri, e tanti altri insigni in lettere e scienze: eppure il Foro 
proseguiva a imbozzacchire nella nebbia antica. Le matemati- 
che ingrandivansi per lo perfezionamento dell’ algebrico lin- 
guaggio, per l’istituzione della teoria generale deH’equazioni 
risolute fino al quarto grado, per la stupenda invenzione dei 
logaritmi; stabilitasi la legge della caduta dei gravi, donde la 
teoria del moto uniformemente accelerato e ritardato; dal se- 
polcro di Pittagora, Fiiolao, Aristarco da Samo si evocava il ve- 
ro sistema del mondo, combattuti i sensi dal senno, rivendicata 
la sostanza dal predominio dell'apparenza; determinatasi la 
forma, c le rivoluzioni dei pianeti; scoprivansi le solari macule, 
le fasi di Venere , i satelliti di Giove e Saturno , la misura 
del tempo, il peso dell’ aria , la circolazione del sangue , la 
formale ed essenziale composizione marina delle montagne, 
la combinazione dell’ aria colle sostanze metalliche: eppure 
in mezzo a tante maraviglie il Foro nella sua unnica indo- 
lenza anneghittita. Si rinnovellavano i giorni degli Omeri , 
dei l’iudari, dei Virgili, degli Orazi, dei Livi, dei Fidia, dei 
Policleli, degli Apclli, dei Poiignoti, degli Apollodori: eppure 

11 Foro nei suoi beotici confini vallavasi. La lingua special- 
mente saliva alla perfezione, ornata di tutte antiche e mo- 
derne eleganze, e le si componeva triangolar base colla me- 
tafisica della grammatica: eppure il Foro solitamente grac- 
chiava. L’Alciato per lo primo abbandonava la sterilità delle 
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chiose, recando teoricamente nella giurisprudenza 1* erudi- 
zione, che dall'Italia si distese poscia alla Francia, c al Por- 
togallo: eppure il Foro rimaneva ravvolto nel suo barbarico 
gergo. Infine nel dccimosettimo secolo tutto andò a soqquadro 
in letteratura; C mentre il Pergamo a somma gloria estollevasi, 
mercè quel nobile ingegno del Segneri, il Foro che prima- 
mente nulla avea ricolto daU’ottirao, nel pessimo s' intristì, 
rammassando novella dovizia di pecche. Ma in mezzo alla sua 
sconcezza, la giudiciale oratoria sorgeva in molta civile ono- 
ranza, per essersi fatta scala alle ricchezze, c alle glorie: laonde 
cominciò e prosegui alquanto a forbirsi per le cure di alcuni 
gentili, frai quali il Badoaro Pietro, il Caracciolo, e Francesco 
d’Andrea napolitano che nei pratici legali scritti primiero in- 
dusse l’erudizione del Duarcno, Donello e Cujaccio, afforzan- 
dola con robustezza di raziocinio, e di stile; talché ebbe a tes- 
serne encomio solenne quel leggiadro e profondo ingegno del 
Redi (1) di cui forse l’elogio principalmente ci ha serbato quel 
nome. Così il Biscardi, il Carovita, il Danio, il Valletta, il Vid- 
manno, l’Argento in qualche fontana guisa l’onore dell'italiana 
eloquenza giudiciaria restituirono, sebbene nello stile andassero 
tuttora errati per le debolezze, ampollosità, ineleganze, so- 
lecismi, che tino al presente secolo furono i malaugurati 
gioielli del Foro. 

XIX. E questo secolo con ben altro suono che di elo- 
quenza aflacciossi. La più formidabile e irresistibile delle 
eloquenze , quella dei Gcngiscani , e dei Brenni scoppiò , il 
mondo quasi scardinò. Alla miseranda Italia, di mille ferite 
coperta, delle sue ricche vesti, e dei preziosi monili dispoglia, 
gittata a languir sullo strame con appena il tozzo del pri- 
gioniero, orbata de’ suoi figli, fino all’ adolescente , ammuc- 
chiati dai tiranni a sé davanti, a guisa di barriere, per attu- 
tare colle vilipese lor carni l’impeto degli sfolgorati metalli (2), 
dopo la orribile violazione del suo intemerato corpo anche vi- 
gliaccamente schernita, alia miseranda Italia non rimase ahi! 


(i) Baco, in Tose. Così il Tommasi nell ’ Elogio del Filan- 
gieri, e il Collini Lez. Accad. sull’ eloq. forens. 

(a) A chi è ignota quella diabolica frase carne da cannone'! 1 


>d by Google 


Dm 


33 

nemmeno il conforto di lamentar nell' idioma materno, che 
pur esso fu guasto dalla contaminazione dei barbari. Il gal- 
lico sibilo, più sinistro di quello del mortifero serpente che 
spaventa e fuga il libico selvaggio, straziò le ben costrutte 
orecchie nell’Accademia , nel Tempio, nel Foro : la poesia , 
l’ eloquenza, tranne poche eccezioni, scambiala l’ antica ga- 
gliarda, precisione, severità del pensiero, limpidezza, grazia 
ed evidenza della parola col celtico vessicolar cinguettìo , 
divennero meretrici. Tutto , Ono alle chiome raccorce , alle 
vesti smozzicate compressive dei corpi, agli estenuali respiri, 
agli ocelli semichiusi, tutto ridotto a gretta servile meschinità. 
Ma alfine Iddio sogguardò placato alla terra della sventura, 
ed improvvisi sorsero i Parini, gli Alfieri, i Monti, i Botta, 
uomini terribili, anzi più che uomini. Alla piena della Ima: 
sgorgante da quegli astri gli stranieri gufi abbacinati, dalle 
male ascese vette forte percossero nel nativo fango. La pos- 
sente voce di quc’magnanimi, l’erculea forza del loro esemplo 
riscosse e destò alquanto la iufemminata generazione, talchi: le 
balenò un raggio alla memoria clic le fe' sospettare di esser tut- 
tavia sangue dell’Alighieri, c del Tasso. Allora formassi quella 
gentile schiera che nello scienze e lettere esimia di novelli splen- 
didi fiori ornò ed incolora questo nostro beato giardino, di guisa 
che lei anche la più larda posterità troverassi costretta o ad in- 
vidiare come incmulabilc, o a confessare e inchinar come resti- 
lutriec... Ma! un sospetto sinistro mi adombra il ridente pen- 
siero. Questa solennissima patria avrebbe forse mutato di tem- 
pre? Ella sotto l’etrusca possente dominazione, sotto la greca, 
sotto la latina, sotto l’italica fino al secolo deeimonono fu la 
maestra del mondo; non meudicò mai dell’ altrui, ma largì; non 
imitò, ma fu imitata; non chiese, ma fu richiesta e supplicata (1). 

(i) „ Nous serinns injustcs si à t’occusion dii détai] où muli 
,, venona d’entrer nous ne reconnoissions point ce que nous de- 
„ vons à 1 ’ I tali e ; c’est d’elle qnc nous avoos reru Ics Sciences 
,, qui depuis ont fructifié ai abondamment dans ttute l’ Europe; 
„ c’est à elle sur-tout que nous devons les Beaux-arts , et le 
„ bon goùt , dont elle nous a fourni un grand nombre de mode- 
,, Ics iniroitables. „ D’Aleuibert Discour. prèti min. oc. Encyc. dii 
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Questo matronal decoro, questa insigne dignità, in lei ren- 
dala veneranda e intangibile dal merito cho imprime un che 
di religioso alla testimonianza dei secoli , Tu indegnamente 
macchiata , come accennavasi , nella novissima francesca de- 
predazione. Risospinte poi le mostruose Celenidi nei loro spe- 
chi infernali, pur lasciarono contaminate le mense di Asca- 
nio delle loro insoffribili sozzure, onde il lezzo, ad onta degli 
sforzi de’sovrallodati, non potè ancor del tutto estirparsi. E|>- 
purc, benché sporta la onoranda Donna, andò non ha guari 
spontanea incontro a nuove straniere deformità, e di quelle 
si vagheggiò, ed in parte ancor si vagheggia. 

XX. Ma sebbene la dimostrativa eloquenza dopo la for- 
tunata moderna ristorazione della classica letteratura sia ge- 
neralmente ritornata alla vetusta grandezza nelle lezioni acca- 
demiche, nella boera dei sacri banditori della divina parola, 
nel dettar delle istorie, e spesso anche in volumi di scienze 
civili e naturali, tultavolta è forza confessare, l’eloquenza giu- 
diciaria italiana esser l'unica branca letteraria non solo non 
risorta al Tulliano fastigio , ma rimasta squallida , esangue 
ed informe (1). Infatti parlasi di scritture in diritto civile? 
che son elleno mai? Mostri da degradarne il principale Id- 
dio dei Giapponesi (2). Come trovasi in colali dicerie quel 


negherà mai questo vero, tostochè trovasi con si rada ingenuità 
confessato da uno straniero, e specialmente da un francese? E 
reme potrà impugnarsi oggi che con maggior particolarità e pre- 
cisione si apprende, mercè la relativa commendevolissima opera 
del valente Prof. Gianfrancesco Rambelli , le più grandi inven- 
zioni di scienze ed arti appartenere agl’italiani? 

(ì) Ricordasi però che questa generica regola patisce rid- 
i’ eccezioni , come rileveremo inferiormente. Si avverte eziandio 
che quei pensieri, i quali sponemmo e sporremo, non voglionsi 
spacciare per dogmi o giudizi infallibili, ma solo per particolari 
qualsisieno opinioni dello scrivente; e che sebbene espresse con 
modo assoluto e positivo , debbono nondimeno intendersi soggette 
sempre a quel gran criterio che influisce nella maggior parte delle 
cose umane, al dubbio. 

(a) Amida e Xaca suno le due Divinità del Giappone. La 
prima vien rappresentata «otto diverse ligure oltremodo mostruo- 
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precipuo necessario elemento di tutte saggc opere umane , 
quell’ eterno naturai principio del buono e del bollo , dico 
dell’ordine? Oli si! avvi appunto come in quel suo contrario 
che i mitologi con ragione diiamaron padre dell’Èrebo, e della 
notte. E la logica vi domina ella? Alcune volte come nelle 
scuole degli Euclidi (1), Eubulidi, Crisippi e Cameadi; altre co- 
me nell’Alcorano, o nella storia di Giosaffatle. E la metafisica 
della legge? Oh questa vi regna di un genere peregrino e 
sublime! Vedesti mai, lettore, in un bel sereno diurno, al- 
lorché una colonna di luce solare s’inframmette nell’ombra 
di chiuso penetrale , un' immensità di atomi d’ infinite for- 
me, ma tutte esilissime e indistinte, pressoché copiosi quanto 
quelli di Leucippo, Epicuro e Cartesio, senz’attimo di posa 
agitarsi, turbinarsi in tutte le direzioni con irregolare inccs- 
sahil vertigine? Fa’ stima, questa essere la metafisica dei mo- 
derni scritti legali , quando vi é ; mentre spesso non v’ ha 
nemmen questa — Ma che v* ha dunque? — Risponderò con 
una nuova domanda: vedesti mai, o udisti, o leggesti di quelle 
scimic delle americane foreste che si aggrappano l'una alla 
coda dell’altra, e cosi composta una fila lunga e poi lunga 
si spenzolano dalla vetta di un albero , e dondolano e don- 
dolano tanto che alfine, mediante si leggiadra cicloide, a più 
lontani alberi si slanciano? Cosi nelle legali consultazioni tu 
vedi e leggi una sterminata filza di brani piluccati qua e là 
da cento volumi, e chiamati dottrine, quantunque spessissimo 
indotti e ridicoli; e ciò, dopo un più o mcn lungo cicaleccio 
sul fatto, è tutloquanto costituisce il nerbo dell'orazione. Il più 


se. In uno dei suoi tempii a Jedo vedeai assisa sur un cavallo di 
sette teste. Journ. des Savori s 1689. Bayle Dict. his. crit. JaroN. 

(1) Euclide (diverso dal geometra) sebbene discepolo di 
Socrate nimicissimo dei Solisti (Cic. Quaest. Acad. Lib. a .) ncl- 
l’usar continuo metodo conclusivo (Cassendi Logic. Cap. 3 Tom. 
i.) e, diciam cosi, col soverchio ergotizzare apri la via alle fal- 
lacie dialettiche che furono recate al colmo dal suo discepolo 
Eubulide inventore degli argomenti capziosi da lui chiamati il 
mentitore , l’ ingannatore, l’ elettro , il velato, il sorite , il cor- 
nuto , il calvo ec. Diog. Laer. Lib. a. 
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sollazzevole poi sia in ciò, che in esse dollrine vi sono diversi 
calibri, siccome in artiglieria, e dispongonsi appunto a guisa 
dei pezzi di essa, per far la breccia; prima i tenui, cioè le 
opinioni dei Dottori consistenti in una batteria di tesori, spec- 
chi, selve, chiose, commenti, compendi, responsi, trattati, 
consigli cc. ; poscia i mediocri , vale a dire le decisioni dei 
tribunali stranieri; quindi i più macirani , ossia quelle pro- 
ferite dagli stessi magistrati del municipio. Tolga poi il cielo 
die queste vengano collocate con ordine critico , ovvero in 
ragione d’intrinseco merito; mentre il regolo n’è unicamente 
la loro data di tempo, e quasi si trattasse di merce femmi- 
nina, le più giovani sono le più riputate, e poste le ultime 
per rincalzo e colpo di riserva ; come pure tutte cotali dot- 
trine operar sogliono, non per la qualità loro razionale, ma 
per la quantità numerica, proprio a modo di forze motrici 
materiali e meccaniche ; e chi ha più di tali fantaccini da 
schierare, di tali pallottole da scaraventare sicuro è della 
vittoria. Ma ciò non è tutto. Molte fiate quella litania di au- 
torità o nulla dice, o poco di ciò che si conviene all’uopo: 
spesso ancor si presentano sotto l’aspetto di guerrieri mo- 
reschi o giganti, e sono le marionette e mulini a vento del- 
l’Eroe di Cervantes; mentre non awene alcuna die non possa 
disapplicarsi e dissolversi al primo tocco lievissimo, come 
bolla saponacea. E la peggior gherminella si è, che non di 
rado tali autorità o sono sbocconcellate, o mozze, o saltua- 
rie, o prese nella parte obiettiva, di sorte che in cambio di 
confortare sostanzialmente la massima che si sostiene, tolta 
via la fallace apparenza, provano, o almeno dicono tutto il 
contrario (1). Per giunta poi di tante leggiadrie ti viene ad- 
dosso in quegli sgraziati mcricentoni, nomati Memorie, Al- 

(i) Anche il Di Gennaro nella citata opera Delle viziose ma- 
niere di difender le cause , altamente sciama, che le dottrine sono 
le piò fiate una congerie di contradizioni , di equivoci, di false 
premesse , di erronee conclusioni , di conseguenze torte ed inet- 
te , di argomenti sbagliati , di travisate e false citazioni, d’ inop- 
portuna difficoltà , o non risolute adequatamele , di lunghez- 
ze , di superfluità ec. ec. 
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legazioni oc., un rimescolamento, un rinfrancescare, un ribo- 
bolare delle medesime lànfaluche che ti assidera e sincopa 
l’anima sibcricamcnte. Che dirò infine della elocuzione di 
siffatte tanlalère? Non solo ri è offesa l’eleganza, ma con 
grande strazio eziandio manomessa la grammatica. Tal gergo 
ritrae proprio della babelica confusione , e del cabalistico , 
e poco vi manca a somigliar quello dei Libicocehi, Draghi- 
nazzi , c Scarmiglioni. Le criminali difese , comecché men 
cariche della scabbia dottrinaria, puro in molte cose arieg- 
giano le civili. 
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INDOLE DELL’ELOQUENZA IN GENERE; CAUSE DEL- 
L’ATTUALE DECADIMENTO DELL’ELOQUENZA GIU- 
DICIARLA IN ITALIA , E MODO DI RESTAURAZIONE. 


XXL il sseverano i filosofi che tutte le nostre sociali 
istituzioni di sapienza e gentilezza, sorte in principio tenuis- 
sime e rozze, con lenta progressiva gradazione si avviano a 
quel segno di perfezionamento che vien consentito alla limi- 
tata Umanità, toccato il quale ritornano con una retrograda 
consimile ragione là donde eransi dipartile; e che questa vi- 
cenda si va perpetuamente alternando nel decorso dei secoli, 
cagionata da quella identica necessaria legge di natura che 
regola tanto il mondo fisico, quanto il metafisico ed il morale. 

XXII. È vero che tuttiquanti i corpi organici, e fors’anco 
gl' inorganici del nostro globo (1) presentano tal sistema pro- 
gressivo fino ad un determinato limite, e quindi retrogrado, 
e che per avventura non avvi stazione che in un solo punto, 
impercettibile rispetto al tempo, ossia in quell’istante che 
T incremento della materia attinge il sommo grado, a cui gli 
è concesso di pervenire , quasi come il grave scagliato dal 
basso in alto per la verticale, giunto a quell’apice dove la 
forza decrescente dell’ impulso rimane affatto paralizzala e 
collisa dalla contraria dell’ attrazione terrestre, per un mo- 
mento ha posa, e sembra bilicarsi nell’aria. È vero pure che 

(i) Molina Analogie meno osservate nei tre regni della natura. 
Gostchaik Mineralog. 
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anche le istituzioni intellettuali e morali hanno esili principj, 
a guisa dei corpi materiali , ed un regolare accrescimento , 
ed un colmo, ed una successiva declinazione; ma non credo 
clic il paralello di esse colle cose sensibili e corporee, e col 
loro necessario processo quadri bene in ogni suo aspetto. In 
queste convengo io pure, che sia urgenza imprescindibile di 
natura quell’ andamento che mostrano, e forza terrena non 
possa nemmeno di una linea giammai stornarle dalla loro 
carriera. Non così però delle opere metafisiche e morali. In 
queste ha parte 1’ Umanità, la quale regolata dai suoi lumi 
razionali imprime una durata più o men diuturna, a seconda 
della propria saggezza o follìa , alla condizione stazionaria 
o per cosi esprimermi, di perfezione di tali opere. E dicem- 
mo avervi soltanto una parte l’ umano talento , inquantoché 
da lui dipende le più volle il conservarle , ma non al tutto 
dominarle, mentre sebbene più radamente, pure alcuna fiata 
soggiacciono di bel nuovo alla potenza della irritabile natu- 
ra, che a guisa del lidie abbandona la preda alle fiere mi- 
nori, finché la sazietà lo mauticne nell’indifferenza, ma poi 
ristimolato allunga la brauca, c le rivendica, collo scempio 
anche di que’ meno gagliardi. Infatti quando la civiltà di 
quaggiù, dopo immense fatiche, è pervenuta al suo apogeo, 
ecco un sovvertimento della superficie di questo pianeta che 
solve e disperde uomini c cose: ma tale è di gran lunga 
men frequente avvenimento di quelli die nascono dagli stessi 
umani errori o deliri. Erra l’ uomo allorché cercando il me- 
glio, per un inganno di giudizio decidua o precipita nel peg- 
giore; ed in ciò lo scusa la sua fallibile natura: delira l’uo- 
mo, quando le cure e sollecitudini di secoli annulla iu pochi 
momenti di rabbia sanguinaria che lo strascina al proprio 
sterminio, c alla distruzione dei sudati suoi monumenti di 
gentilezza. 

XXIII. Ma nella sfera delle umane discipline awene di 
quelle che meno vanno soggette ad esser alterate dall'errore, 
ed altre invece che ad un tratto dal buono ed ottimo posson 
traboccare nel pessimo. Nelle scienze esatte difficilissimo, anzi 
impossibile è per questo lato un sostanziale digradamento; mol- 
to, ma non cosi pienamente malagevole nelle naturali, in cui 
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qualche volta i sistemi imprimono largite ferite, quantio la non 
evidenza materiale delle cose lascia libero il varco uU’immagi- 
nazionc, come specialmente addiviene in medicina. Ma nelle 
bisogne tanto di filosofìa razionale e speculativa, quanto in 
quelle di gusto e sentimento facilissima si è la corruzione; c 
qucst’ultime poi singolarmente, cioè le artistiche e letterarie 
spesso dal sublime grado ripiombano all’inGrao. Ma quali son 
elleno mai le cause di questa declinazione? come possono im- 
pedirsi, o rimoversi? È chiaro che per tentar la soluzione di 
tali ardue quislioni, convicn prima conoscere con precisione 
che cosa sia decadimento artistico e letterario, perchè diversa- 
mente potremmo, come spesso si suole, disputare airinfiuito, 
senza intenderci giammai. La quale indagine poi ne condurrà 
necessariamente a prestabilire, qual sia la natura della per- 
fezione artistica e letteraria; e questa disamina ci stringerà 
ali’ altra , che è il nucleo di tutte , in che consista il beilo 
artistico c letterario. Infatti determinata la natura di esso, 
viene a potersi fissare il punto in cui le arti e le lettere son 
perfette, cioè toccano il massimo bello (1); e fissato tal pun- 
to, rimane agevole a scoprire nell’abbandono di esso la na- 
tura del decadimento; c finalmente si può cosi, con isperanza 
di favorevole successo, scendere a investigare le cause di tale 
abbandono, e i mezzi d’ impedirle o rimuoverle. 

XXIV. Che cosa 6 il bello? Qui uno stormo di filosofi 
e letterati si affaccia a rispondere , intendendo di assegnare 
una generale definizione comprendente ogni maniera di bello, 
inferiremo alcune delle più celebri e seguitate di tali defi- 
nizioni , aggiungendovi qualche uostro riflesso , relativo spe- 
cialmente alla letteratura (2). 

(i) Alcuni hanno separato la perfezione dal beilo, dicendo 
che una cosa può esser perfetta , senza bellezza. A noi pare 
una meschina questione di parole ; perché col medesimo preciso 
diritto possiamo rispondere che una cosa può esser bella , senza 
perfezione. Tutto dunque consisto nella detinizion del vocabulo 
perfezione , che noi senza molto sotìstare prenderemo nel senso 
ordinario e comune di beltà o bontà massima. 

(a) Le interminabili dispute agitate frai Greci sul bene e 
sul male, sul vero e sul falso, sul beilo e sul brutto 

6 


avevano 



4 2 

XXV. — Il bello ( dice S. Agostino ) è ciò che è uno, 
ossia quel rapporto (‘satto delle parti di un tutto fra loro che 
ne costituisce l’ unità (1). — 

XXVI, Ma che rosa è , ridomandiamo noi , il rapporto 
esatto delle parti di un tutto fra loro? Se per tal rapporto 
intendasi la simmetria, torneremo a chiedere che cosa signi- 
fichi simmetria; c se venga replicato, questa consistere nella 
somiglianza , nella egualità , nella convenienza , in somma 
nell’ ordine delle parti, obietteremo in genere, esservi delle 
cose in natura ordinatissime che pure non sono nè belle, nè 
brutte, come p. e. il moto diurno e annuale della terra di 
cui nemmeno ci accorgiamo; alcune che non presentano nis- 
suna maniera di ordiue, eppur sono bellissime, come sarebbe 
la luce; ed altre che sebbene ordinate ed aventi rapporto di 
parti formanti unità, sono laidissime , qual si presenterebbe 
un cadavere d’individuo già bello in vita, e su cui la morte 
abbia soltanto impresso i suoi primi e subitanei caratteri , 
senz’ arrivare a sformarlo. Infine vi hanno delle cose disor- 
dinatissime e sconvolte che presentano una certa bellezza di 
suo genere , come sarebbero le catene delle grandi monta- 
gne, gli agghiacciati mari polari, quelli in tempesta, le flotte 
in iscompigliata pugna ec. Inoltre obietteremo in ispecie, che 
nelle belle arti e lettere un componimento non simmetrico 
e disordinato può all’ occasione esser bellissimo, perchè con- 
veniente al subielto che con naturale ipotiposi vuol mostrarsi 
nella pittura , scultura , e narrazione ; tal verbigrazia il di- 
pinto di un Caino o Giuda espressi artatamente orribili di 
ceffo, il ritratto di sconcio individuo, la descrizione dell’ in- 
ferno , del Caos , del contagio ec. Al contrario può trovarsi 
in una produzione letteraria siffatta simmetria, senza che me- 
riti nome di bella. Vi sono delle poesie, e delle prose nelle 
quali non manca certo l’ orditi simmetrico, la corrisponden- 
za , la convenienza, l’ armonia delle parli col tutto; eppure 

«osi stancato e confuso gli spiriti che ne sorse la scuola Pirro- 
nistica. 

(t) „ Oinnis porro pulchritudiuia forma unitus est. „ Epist. 
ta. N.“ a. 
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tali prose e poesie non son belle, o almeno non vengon ri- 
putate per tali , pcrcliè non eccitano niun senso di piacere 
intellettuale. La Sofonisba, l’Italia liberata del Trissino, tutti 
i poemi epici del Chiabrera sono certamente ordinati e com- 
posti secondo le regole della sana critica; ma son eglino belli? 
Qual cosa più ordinata, simmetrica, precisa, avente rapporti 
esatti delle parti col tutto di un libro di partite mercantili? 
Ma in questo non so chi possa trovarvi bellezza letteraria , 
se non per avventura il mercadante medesimo. 

XXVII. — 11 bello ( soggiunge il celebre Volfio ) è ciò 
che piace, brutto ciò che dispiace. — 

XXVIII. Al sapiente filosofo Leibniziano è stato risposto 
coH’autorìlà di Platone, e di S. Agostino, che il bello non è 
bello perchè piace, ma piace perchè è bello (1). Noi però po- 
tremmo obiettare ai censori che la loro difficoltà sente non 
poco della petizione di principio; perchè la proposizione Vol- 
fìana essendo, che la bellezza consiste nel diletto, l’opporre 
per combattere la verità di essa, die invece il diletto sta nella 
bellezza, è un riprodurre per argomento la massima contro- 
versa. Con maggior fondamento però potrebbe dirsi, che con 
tal definizione il Volilo è venuto ad esprimer nulla, mentre 
affermando che il bello è ciò che cagiona piacere , si può 
sempre ridomandargli che sia ciò che reca piacere. 

XXIX. — 11 bello ( osserva Crouzas ) è un certo rap- 
porto di un oggetto con sentimenti piacevoli, o con idee di 
approvazione; ossia la percezione di una cosa che si approva, 
e che fa piacere; ed i suoi caratteri sono, la varietà, rego- 
larità, l'ordine, e la proporzione. — 

XXX. Questa in parte è una circonlocuzione della pre- 
cedente definizione del Volfio, in parte di quella di S. Ago- 
stino, e va quindi soggetta all’ eccezioni di entrambe. 

XXXI. — Il bello ( sdama Hutdieson ) è un sesto senso 
dell’uomo, ossia una facoltà di distinguere le belle cose, co- 
me il senso della vista è una facoltà, mediante la quale ri- 
cevasi la nozione dei colori e delle figure. — 

XXXII. Il dottissimo Professore di Glascovr l’ha così 

(i) Diderot Traiti sur le Beau. 
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Tatla da Alessandro, tagliando il nodo di un colpo. Ma nel 
donare all'uomo un senso innato, è venuto a insegnarci quello 
clic nissuno ignorava, cioè che il bello è il bello, e che Tuo- 
ino ha la facoltà di conoscerlo. Infatti non può negarsi che 
il bello non esista fuori di noi ( tranne quello dei costumi 
che può essere anche interno, ma che io nomerei più volen- 
tieri buono) appunto come la luce e gli oggetti corporei stanno 
fuori del nostro occhio; perciò l'ilutcheson ha confuso l’«- 
senza c natura propria del bello, cui volendo definire ha la- 
scialo senza definizione, colla sensazione, colla percezione, e 
col sentimento che la sua presenza cagiona nell’aniina umana. 

XXX111. L’Andrè, il cui trattato sul bello levò giusta- 
mente rumore , non dà generai definizione di esso , ma di- 
stingue molte specie di bello, offrendone separate definizioni; 
e rispetto al bello letterario lo divide in tre categorie; cioè 
di essenziale e assoluto fondato sull’ ordine, sulla regolarità, 
proporzione , giustezza , decenza ed accordo delle parti che 
formano unità; di bello naturale che consiste nella fedele imi- 
tazione e dipintura in tutti i generi delle cose naturali ; e 
di bello artificiale che si contiene nell’osservanza delle regole 
del discorso , nella cognizione della lingua , e nel seguitare 
il gusto dominante. Dalle quali cose poi ne conclude, che il 
colmo del bello intellettuale o letterario si concentra in una 
tragedia, accompagnata da musica r decorazioni. 

XXXIV. Relativamente al bello essenziale del dottissimo 
Gesuita , egli è simile al bello generico di S. Agostino , c 
perciò fa nascere i medesimi dubbi che intorno quello mo- 
vemmo. Circa il bello naturale, si confonde coll’ essenziale e 
forma un tutto con esso, restringendosi ambedue nel sem- 
plice vocabolo ordine, essendoché la natura sia il tipo del- 
l’ordine, e quindi sembra inutile la distinzione. 11 dir poi che 
il bello artificiale sta nell’osservanza delle regole del discorso 
è un ricadere di bel nuovo nell’ ordine. Ma l’ aggiunger per 
elemento di bello la cognizione della lingua è giudiziosa av- 
vertenza, perchè infatti può esservi in un componimento l'or- 
dine, ossia l’ imitazione naturale, ma difettarvi l’elocuzione 
al segno da renderlo sconcio. Però nel sistema dell’ André 
altrettanto disconveniente c contradittorio ci apparisce l’altro 
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carattere assegnato al bello dell’ adattarsi al gusto dominante; 
imperocché il gusto dominante artistico e letterario può es- 
sere in opposizione col bello della natura, ossia col vero e 
coll’ordine, come accadde nei tempi successivi a quelli di 
Michelangiolo, e del Tasso. Nel sistema però del Volilo tal 
proposizione riescirebbe giustissima in parte, mercecchè non 
esistendo bello essenziale ed assoluto , ma soltauto relativo 
alle persone, ossia essendo bello ciò solo che piace, il gusto 
de’ piu formerebbe una specie di bello; il che però non ter- 
rebbe die per gli altri i quali dissentissero dai più non fosse 
invece una specie di brutto, con manifesta buona ragione de- 
gli uni e degli altri. Quanto poi sia strano il modello della 
suprema bellezza letteraria offertoci nella tragedia accompa- 
gnata da musica e decorazioni, ne facciano testimonianza i 
musicali drammi odierni, dove gli automatici canterini e can- 
terine , a furia di gorgheggi e trilli ed urli e arzigogoli , e 
storpiamento e ingozzamento di sillabe e parole, e intrusione 
e ripicchio perpetuo di si, e miagolio rincalzato e intristito 
dallo stordimento istrumentale, bandiscono ogni senso, a tal 
segno che si rende impossibile raccapezzarne il minimo ato- 
mo. Ma si ponga pure in ispianata musica, potendo, anche il 
Saul dell’ Astigiano , e cacciatolo siffattamente acconcio sulle 
scene, mi si dica poi , se riescirà il capo-d’ opera del bello 
letterario (1). 

(i) Attaglia maravigliosamente ai musici moderni e loro am- 
miratori ed entusiasti il seguente passo del già lodato Dione nella 
sua aringa a quei d’Alessandria. „ E non avete voi vergogna, 
,, se non altro di uscir cosiffattamente de’ gangheri per Musi- 
„ castri sguajati che non hanno in se stessi nulla di sano non 
,, che di grande? Fossero almeno costoro un Ismenia o un Ti- 
,, moteo , o quell’Airone che innamorava i Delfini ! . . . . Tutto 
„ all’opposto sono essi i sovvertitori dell’antica musica, la 
,, guastano , la minuzzano , e la rendono stranamente mal con- 
,, eia. Perciocché e quando mai da costoro s’intese una schietta 
,, e nobile e viril consonanza ? Voi non avete da essi che can- 
,, tileue da donnicciuole e salti da danzatori e frastuono da ub- 
„ briachi e trinciamenti di voci e flessioni cosi strane che ci 
,, vollero nuovi vocaboli per indicarle. Nè già dai cigni o dagli 


m 

XXXV. — Il bello ( dichiarava insiem con altri l’ acuto 
c profondo Diderot ) si è ciò che ò utile . — 

XXXVI. Tal definizione considerata come generica e si- 
stematica è falsa, perchè vi sono moltissime cose utili, e non 
punto belle, conforme egli stesso, ripostosi in appresso da 
simil principio, rileva; e tali nella massima parte son quelle 
atte a servire strettamente e rigorosamente ai primi bisogni 
deiruomo. Un pagliereceio, un tozzo di pane, una capanna, 
una pozzanghera di acqua limacciosa son cose utili e buone 
per chi non possa godere miglior agio di vita; ma certo a 
ni uno frai popoli sufficientemente culti cadrebbe in pensiero 
di tenerle per belle; una medicina, l’ amputazione di un 
membro incancerito sono certamente utili, ma non belle, nè 
piacevoli. Però anche innanzi ci fosse nota cotal definizione 

,, usignuoli presero il nome coteste loro capestrerie , ma dai 
,, cani chiamandosi g annoiamenti ed uggiolamenti. La canina fi- 
,, losofia era già diffusa in più luoghi , ma la musica cagnesca 
„ non si trova, o Alessandrini, se non tra voi. Pur voi ne an- 
,, date così puzzi che per essa vi gettate dietro le spalle e la 
,, ragione e il ben vostro . . . ,, Deh! leggasi anche il restante 
in tal proposito di questo egregio ragionamento che pare scritto 
a hello studio per noi. Udita poi la favola d' Orfeo raccontata 
dal prusano oratore, e la pecorina genealogia degli Alessandri' 
ni | mi vo persuadendo esser noi perfetto seme alessandrino . . . 
Non mi posso tenere di non riportare anche quest* altro calzan- 
tissimo passo ,, Il vostro morbo musicale ormai divien contagioso 
,, e s* appicca , non che agli altri, anche agli oratori e ai filo- 
, , .so fi. Perciocché avvedendosi essi di questa vostra infermità, 
,, e volendo procacciarsi il vostro favore si mettono tutti a can- 
,, tare, e tutto si termina in canto, conciossiachè passando din- 
,, uanzi al Foro giudiziario , non sai se vi si trattino cause , o 
„ se vi si eseguisca un concerto, e la casa di un Sofista la credi 
,, una scuola di musica. £ già sto a vedere che quinc* innanzi 
,, anche nella palestra i giovani si eserciteranno in cadenza, i 
,, medici vorran curare i malati con un’arietta, e in somma 
„ tutta la vostra vita si cangerà in un festino. „ Traduz. del 
Cesar. Cors. di Lett. grec. Tom. a. Dione avea ben onde menar 
in tal guisa lo scudiscio sovra i montoni di Alessandria, dopo 
uvere sperimentato il raglio di quei di Prusa. (Nota al §. XII). 
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da altri proposta andavamo noi pure mulinando che vera- 
mente il bello consistesse nell'utile, perchè questo intatti in 
molta parte concorre nei nostri giudizi sul primo, per quella 
gran ragione del piacere che ci domina, e che mediante l’e- 
goismo ci costituisce tanti centri individuali dell’ universo. 
(NoL al §. LXV). 

XXXVII. — Il bello ( ritorna a dire il Diderot ) fuori 
dell’ individuo è la nozione o percezione dei rapporti ; cioè 
tuttoquanto contiene in se di che risvegliare nel nostro in- 
telletto l’idea dei rapporti; e dentro l’individuo tutto cièche 
risveglia tale idea. I nostri bisogni appena siam nati ci co- 
stringono a ricorrere a diversi espedienti alti a provvedervi, 
consistenti nella maggior parte in islrumenli, utensili, mac- 
chine, od altre simili invenzioni; ma questi suppongono com- 
binazione, disposizione di parti, regolarità, ordine; dunque 
eglino ci danno tostochè nasciamo ie idee dell’ordine, della 
simmetria, del meccanismo, della proporzione , della unità; 
idee fattizie che nascono in noi , mediante il ministero dei 
sensi; e siccome poi tutto quanto ne circonda nella natura, 
presentando anch’esso le stesse nozioni dell’ordine, dei raj>- 
porti, delle disposizioni e proporzioni , dei legamenti , della 
simmetria, della convenienza, prosegue ad inculcarci tali idee; 
cosi esse divenute in noi connaturali e familiari costituiscono 
il bello, e possono tutte ridursi alla nozione dei rapporti; 
poiché quelle parole non designano che diverse maniere di 
considerare i rapporti medesimi. — 

XXXVIII. Tralasciando andie di osservare che l’uomo 
appena nato non pensa nè a far macchine, nè a procurar- 
sene di già formate, ma sibbene a trovar di che cibarsi, dis- 
setarsi , ed in rigidi climi coprirsi , cose che , tranne al più 
il vestito, non hanno mestiere di macchine, a menochè non 
si vogliano tenere per macchine d’tncenztone le materne mam- 
melle, c le altre specie di cibo e bevanda, io l’andrò ragio- 
nando cosi: 

XXXIX. O l’egregio enciclopedista, dicendo che i biso- 
gni naturali hanno costretto gli uomini a ricorrere (I) ad 


(i) Ecco un solenne esempio degli equivoci che spesso fanno 
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espedienti di macchine ha inteso parlare di nomini che ab- 
biano inventato e costrutto di per se tali meccanismi; oppure 
di uomini che sicnsi serviti di macchine già composte da al- 
trui, o fabbricate da se medesimi , ma imitate da altre con- 
simili: 

XL. Nel primo caso dell’uomo inventore bisogna neces- 
sariamente ammettere, che l’idea dell’ ordine, e perciò del 
bello preesistesse in lui, perchè diversamente non avrebbe 
potuto indurre tal ordine nell 'ordigno: 

XLI. Siffatta idea poi preesistente, o fu innata, o acqui- 
sita; non innata, perchè l’Autore stesso asserisce, esser ella 
stata fattizia e introdotta per mezzo dei sensi; dunque acqui- 
sita; ma non acquisita da ordigni consimili, perchè lo sup- 
poniamo inventore; dunque da altro oggetto diverso; dunque 
falso ed assurdo die l’uomo abbia acquistato la nozione del- 
l’ ordine dai suoi artifìcj e meccanismi: 

XLII. Ma un oggetto diverso da ogni umano artificio non 
può essere che un oggetto naturale ; dunque l' idea dell' or- 
dine debb’ esser derivata negli uomini da oggetti naturali ; 
dunque falso egualmente ed assurdo die gli oggetti naturali 
abbiano subalternamente proseguito a dare idea agli uomini 
dell’ordine, e del bello, dovendo invece essere stali i primi, 
originari ed eterni suoi moduli. 

XLIII. Nella seconda ipotesi dell’ uomo , o adoperante , 
o imitatore degli utensili, o macelline altrui rifletto; che via 
via retrocedendo per la serie di quelli che usarono, o copia- 
rono tali magisteri, devesi alla perfine giungere ad un tempo 
in cui siffatti artificj ed istrumenti non esistessero, e che lus- 
serò immaginati e costrutti per la prima volta da alcuno. Ora 
è egli possibil mai, per le cose già significate, che questi ne 
prendesse l’idea d’altronde che dalla natura? Falso dunque 
anche nella seconda ipotesi che gli uomini in tutti i tempi 
abbiano incominciato a concepire l’ idea dell’ ordine dagli 


nascere i filosofi per non adoprar precisi vocaboli , attesa la lor 
poca pratica nella lingua. Vedasi relativamente a ciò , fra gli 
altri, il bellissimo trattato del Costa dei Modo di comporre le 
* dee ec. e l’altro non meno pregevole sull’ Elocuzione. 


Digitized by Google 


4<j 

ordigni già esistenti. Si certamente; l’ordine, e il bello ha donilo 
conoscersi appo gli uomini anche avanti ogn’idea di artificiale 
meccanismo: lo spettacolo della natura, la sublimità della 
creazione non potè mai essere un oggetto indifferente per loro. 

X1.IV. Paolo Costa, non poeta, ma buon verseggiatore, 
e miglior filosofo, non offre generale definizione del bello, 
e si limita ad osservare soltanto, rispetto a quello concernente 
gli oggetti materiali, essere a un fatto primo, la cagion del 
quale è riposta nella natura del sensorio umano # (1); lo che, 
come è evidente, non ispicga nulla. 

XLV. — Il bello (conclude il Prof. Domenico Vaccolini) 
è riposto nell’ ordine , caratterizzando per ordine col Gerdil 
una serie di cose determinate per un qualche- rapporto, per 
cui s’ intende il perchè i termini di essa serie sono piuttosto 
connessi in una maniera che in un’altra. — 

XLVI. È chiaro, questa essere in sostanza la medesima 
definizione di S. Agostino, di Croozas, deil’Andrò, e del Di- 
derot: ond’è che ci rimettiamo in tal proposito alle già Catte 
osservazioni; aggiungendo soltanto, che se prendasi il voca- 
bolo serie nel senso aritmetico o algebrico che è « uu ordine 
o una progressione di quantità che crescono c» decrescono se- 
condo una determinata legge » (2) è certo che la bellezza , 
o l’ ordine non sempre è riposto nel regolato progressivo in- 
cremento o decremento delle cose, mentre molte volte con- 
siste anzi nell’ uguaglianza comparativa di esse ; che se per 
serie voglia significarsi semplicemente successione, questa può 
convenire per un lato anche al disordine; e che infine l’in- 
tendersi , essere i termini di tal serie in un modo piultostochè 
in un altro, è applicabile anche al disordine stesso, o per 

10 meno è un dir nulla di nulla (31. 

(i) Del modo di comporre le idee ec. Cap. 41 . 

(a) Encyclop. Serie. 

(3) Però l’opuscolo dell’ egregio Vaccolini Sull’ordine ossia 
segreto della bellezza è molto commendabile per la eleganza. — 
Pitagora fa consistere il bello nei numeri ,* Platone nella Divi* 
"ita ; Mengs (Oper. Voi. I.) e Deaerando (Oraz.) seguono in ciò 

11 sistema Platonico; Aristotele (Poetic.) ripone il bello nella 
grandezza e nell’ ordine j Sobry ( Poètiq. des arts ) nell’ unità ; 

7 
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XI. VII. Conosciuti i pensieri dei sapienti intorno la na- 
tura del bello, esporremo ora alcune nostre idee in questo 
proposito. 

XLVIII. Bello diciamo tutto quello che ci piace: questa 
è proposizione di fatto che non può ragionevolmente impu- 
gnarsi: dunque il piacere è un necessario concomitante del 
bello; è un carattere senza cui il bello non esiste per noi, 
e spento l’uno, di necessità sparisce anche l’altro. Bisogna 
quindi che abbiano de’ punti immediati di contatto fra se, e 
che le loro nature partecipino delle medesime sostanziali qua- 
lità. Ora è manifesto che potendo scoprire, almeno approssi- 
mativamente, l’indole dell' imo si sarebbe fatto un gran passo 
per argomentare a quella dell’ altro. Ma la definizione del 
piacere è quasi ugualmente malagevole di quella del bello. 
Vi hanno di certe cose in natura tanto fraile fisiche quanto 
Traile metafisiche e morali che. sono indefinibili, perchè nella 
sintesi non possono esattamente costringersi i loro principali 
analitici caratteri. Inoltre non son suscettive di una giusla 
definizione, perchè riescono incerti alcuni elementi della me- 
desima, e compostine anche vari esplicabili, si arriva infine 
a quello che per la scarsezza delle nostre cognizioni non po- 
tendosi bene specificare, o rende oscura cd imprecisa la de- 
finizione , o la trasmuta in paralogismo (1). Perciò appunto 
non son riesciti a bene specialmente coloro che hanno ten- 
tato deGnir cose non solo astratte, ma di sentimento, fralie 
quali il piacere. Potremmo provare che tutte le definizioni 
a noi note intorno siffatto argomento, o nulla esprimono, o 
son false e spesso ridicole (2): perciò prendiamo coraggio a 

Hogart ( Analis. dell, bellezza) nella linea serpeggiante ; Burli e 
(llicerch. filoso f. sul bello) nel terrore e nella maraviglia ; An- 
cillon (Mèlang. de literat.) nella semplicità ; Azara (Comm. alt. 
oper. di Mengs) nell’ unione del perfetto e del piacevole Mon- 
tesquieu, Batteiix, Sulzer, Beattie , Home, Web, Malaspiua , 
Cicoguara , Signorelli , Leasing, Bartbez nell ‘ ordine y nella sim- 
metria , grandezza , varietà , perfezione ec. ec. 

(i) Vedasi relativamente alla natura delle deiinizioni il Con- 
ditine Logic. Par. ufi Cap. 6.” 

(a) Vuoisene esempio? Una delle piu comuni e riputate 
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propor le nostre , perchè in ogni caso non faranno che ac- 
crescer di poco le f amasie della scienza filosofica. 

XLIX. Un soavissimo cibo o bevanda tocca le papille 
della lingua, e del palalo; la tela nervea oscilla, e si comu- 
nica la sensazione al cervello, ed airanima; essa la riferisce 
alla parte immediatamente affetta, e perciò ivi ci sembra 
provare il piacere : quando questo è vivissimo risentiamo 
un'altra sensazione contemporaneamente alla prima anche 

definizioni del piacere si è quella che lo ripone nel moderato 
esercizio dei sensi , e delle facoltà intellettuali e morali. Un cotale 
dunque che tocca con moderazione, la qual indica termine medio, 
una spina, una bragia dovrà provar piacere ; un altro che guarda 
con moderazione una carneficina , un cimitero, un letamaio do- 
vrà provar piacere ; un terzo che con moderazione beve dell as- 
senzio dovrà provar piacere ; un quarto che con moderazione 
annasa dell’assafetida dovrà provar piacere; un quinto che con 
moderazione bazzica per un’officina di fabbro, di un appnntator 
di denti di seghe, per una gualchiera dovrà provar piacere; chi 
con massima attenzione contempla la Trasfigurazione , il Cena- 
colo, il Giudicio finale, il Mosè , legge Omero, Dante, Alfieri, 
Monti , ascolta un motivo di Cimarosa , Paisiello , Pergolese , 
Jomelli non dovrà provar piacere ; chi sommamente è benefico 
r e virtuoso, chi ama (badate che questa è niente meno che 
bestemmia) col più intenso amore Iddio non dovrà provar pia- 
cere. Ecco j le conseguenze di un falsoprincipio.il lodato Costa 
nella detta sua opera sulla composizione delle idee Cap. 6.°, 
dopo aver criticato giustamente il Verri che fa consistere il pia- 
cere nella cessazione del dolore , conclude che il piacere è ,, la 
sensazione che è in te , quando ti rechi un cibo in bocca , 
quando ti accosti al naso una rosa. ,, Benissimo. Ma se il cibo 
fosse la focaccia d* Osea , il peltro Dantesco , l’amarissimo legno 
del Surinam , od anche uno squisito manicaretto , ma troppo 
bollente? Quel sommo uomo di Melchiorre Gioia dice che „ le 
sensazioni piacevoli son quelle che ci sforziamo di ritenere e 
rendere continue. „ Elem. di Filoso f. Par. 3 .* Lib. i ? Cap. i." 
Ciò è un affermare che si ama e cerca il piacere, e questo tutti 
lo sanno. Ma tanto egli quanto il Costa pensano che il piacere 
e dolore, il bene e male sieno indefinibili, ed in sostanza hanno 
ragione. 
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allo stomaco, c al cuore, avanti pure die quelle materie 
vengano inghiottite ; e cotali sensazioni tolgono dallo stato 
d’ indifferenza, cioè del non provar nè piacer, nè dolore, il 
nostro esistere, ponendolo in attuale miglior condizione. Lo 
stesso accade rispetto agli altri sensori . Scoprasi una recon- 
dita verità scientifica lungamente ricercata, si ode che la 
sposa , il figlio creduti estinti son vivi , si opera , o vedesi 
operare un’ azione virtuosa e magnanima ec. , ed ecco che 
noi proviamo una sensazione di giubilo che l’ anima riferi- 
sce al cervello, e poi allo stomaco e al cuore che ci rende 
beati (1). Per la qual cosa può concludersi che 

L. 11 piacer fisico è a un impulso esterno od interno di 
un corpo nell’ organismo animale che comunica un più o 
meno vivo movimento o rapida oscillazione al sistema ner- 
voso, eccitando una rispondente sensazione, la quale dall ani- 
ma riferita alla parte afletta, talora anche allo stomaco, e 
al cuore migliora l’attuale condizione indifferente dell esi- 
stenza dell’ individuo » Ossia con più brevità « una sensa- 
zione del corpo che migliora l’ attuale esistenza. » Peraltro 
un po' d’ arcano o vizioso circuito rimane in èotal verbo mi- 
gli ora: ma toslocliè ci venga rettamente definita l’esistenza» 
c la vita tenteremo di chiarirlo e precisarlo. 

LI. Il [Macere intellettuale e morale è « una sensazione 
che Panima riferisce continuamente al sensorio comune, c tal- 
volta allo stomaco, e al cuore che migliora l'attuale esistenza. » 

LII. Sicché il piacere in genere è « una sensazione ri- 
ferita dall’ anima ad una parte corporea qualunque , ed al 
sensorio comune, stomaco e cuore che migliora l'attuale esi- 
stenza. » (2) 

(i) Quanto diceli del piacere è nel senso opposto applica- 
bile anco al dolore. 

(a) Vuoisi poi anche avvertire che tanto i piaceri che si 
provano pensando a cose passate che ci hanno recato nn dilet- 
to, o a quelle future che speriamo o tenghiamo per certo do- 
vercelo recare (e questi secondi sono vivissimi, perchè aiutati 
e ingranditi dall’ immaginazione ) si riducono a idee richiamate 
e di memoria, che non cessano però aneh'esse d aver base nelle 
prime sensazioni dirette. 
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LUI. Nc segue, che i piaceri e gusti umani subiscano 
altrettante modificazioni e varianze a quante vadano soggetti 
i corpi e spiriti degl’individui; e che perciò siccome le loro 
diversità fisiche, intellettuali e morali sono pressoché infinite; 
così pure quasi infinite sicno le varietà de’ piaceri e gusti 
fragli uomini, e che non se ne trovino nemmeno due soli 
nei quali il gusto e piacere venga eccitato nel medesimo 
grado e modo preciso. 

LIV. In tutlaquanta la natura non riscontransi due corpi 
che sicno fra loro eguali ; nemmeno forse le molecole dei 
fluidi imponderabili, luce, calorico, elettricismo, e sue mo- 
dificazioni, galvanismo, magnetismo. Gli ultimi elementi della 
materia unicamente possono avere eguaglianza e identità (1). 
Se non intercede tale eguaglianza fra due sole molecole im- 
percettibili, quale e quanto mai sterminata non dovrà essere 
la differenza frai milioni e milioni di quelle che compongono 
l’ ammasso dei corpi umani? Ora le impressioni degli oggetti 
esterni sugli organi sensitivi degli uomini diversificano in ra- 
gione della varietà delle particelle che compongono tali or- 
gani, cioè all’infinito: e siccome siffatte infinite variazioni di 
particole dipendono non solo da loro qualità, disposizioni e 
configurazioni originarie per cui la sensibilità n'è piuttosto 
in un modo e grado che in un altro, ma dalle continue al- 
terazioni e modificazioni di esse che dal momento dell’esi- 
stenza dell’ animale incessabilmente si avvicendano; così le 
sensazioni non solo fin da principio son varie, ma proseguono 
a mutare di momento in momento nello stesso individuo, 
sebbene eccitate dalla presenza del medesimo corpo. Dalla 
qual cosa ne deriva che i gusti e piaceri riescon differenti 
secondo l’indole Gsica innata c primitiva dell’individuo, e 
secondo che questa subisce modificazioni nella gradazione del 


(f) Almeno così si crede dai filosofi. Ma l’idea degli ele- 
menti materiali, so ben si considera, va a perdersi con quella 
del punto matematico; l’elemento si trasmuta in un ente di ra- 
gione; ed è perciò possibile che, secondo il consueto, colt’ec- 
eessivo sottilizzare si sostituisca l’ immaginazione c illusione nel 
luogo della verità. 



tempo di sua esistenza. La qual indole e successivi stadi e 
periodi di trasmutazione vengono grandemente influiti da 
cause esterne ed interne materiali; poiché la prima soggiace 
all’impero dei climi e condizioni atmosferiche, i secondi al- 
l’azione di questi, ed inoltre dei cibi, delle bevande e dello 
stato di salute dei corpi. Infatti in due individui della mede- 
sima età la stessa quantità di luce eccita diversa sensazione, 
a seconda della configurazione del loro occhio, e mentre non 
offende il presbite molesta il miope. Per l’ Albicano non è 
grave il raggio perpendicolare del sole , nè quello più tor- 
mentoso riflesso dalla sabbia incandescente; per l’Albino è 
insoffrìbile anche il più obliquo, e appena patisce il crepu- 
scolo. Così a norma delle diverse età e condizioni fisiche del- 
finiera macchina animale lo splendore produce diversi effetti 
nell' ottico sistema , perchè le lenti si curvano e appianano 
con progressione diretta ed inversa appunto dell’età, e rnol- 
topiù poi secondochè gli organi visuali si trovino in istato 
sano, o morboso. A dii poi non è nota la continua muta- 
zione dei gusti nei diversi intervalli del tempo rispetto al pa- 
lato ed olfatto del medesimo individuo, e le varietà immense 
fra individuo e individuo? All’infante è piacevole e solo adat- 
tato cibo il materno latte che sarebbe mal grato e mal atto 
pel giovane. 1 liquori gagliardi all’uno sono dilettissimi; al- 
l’altro rassembran tossico; trascorso qualche tempo, a questi 
incominciano ad aggradire; disgustano l’altro; e cosi con per- 
petua alternativa. Il selvaggio della nuova Zelanda , delle 
Isole Sandwich, e l’Anziko si delizia all’odore c al sapore del 
rancido olio di balena, abbrustola o trangugia cruda con vo- 
luttà l’ umana carne , mentre il solo pensiero di tali cose 
eccita nausea ed orrore nel culto Europeo. Una vivanda suf- 
ficientemente salata pel sano, riesce affatto insipida a palato 
febbricitante; l’odore il più acuto non fa nessuna impressione 
sovra narici di raffreddalo , ed il più lieve offende le puer- 
pere. Lo stesso dicasi relativamente agli altri sentimenti del- 
l’ udito e del tatto. 

LV. Molti di tali piaceri si fanno dipendere dall’ abitu- 
dine: ma da che deriva l’abitudine? Da una serie di sensa- 
zioni ripetute: or questa frequente azione degli oggetti cambia 
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la disposizione delle particole materiali con cui viene a con- 
tatto , onde ciò che prima disgustava diventa indifferente , 
indi piacevole. Siffatta abitudine è bensì potentissima, ed è 
noto che Mitridate ( per quanto si narra ) non potè uccidersi 
di veleno, e dovette ricorrere al ferro, per essersi gradata- 
mente abituato all’azione del primo; il Mascagni sorbiva diur- 
namente tal dose di oppio, di cui la ventesima parte avrebbe 
ucciso un allr’uomo. 

LVI. Crescono poi le varietà circa i gusti e piaceri in- 
tellettuali e morali , perchè alle differenze della materia si 
aggiungono quelle naturali dello spirito, e le artificiali di- 
pendenti dalla sua cultura procurata mediante l’educazione, 
l’applicazione, e lo studio, come pure emananti dalle isti- 
tuzioni politiche, religiose e civili. Postergando ogni disqui- 
sizione che tenda a scoprire l'origine delle innate differenze, 
sulle quali tanto strepito hanno menato e menano i freno- 
logisti, la cui dottrina però in parte ci capacita, avvertiremo 
soltanto che esse non possono in fatto negarsi. Vi hanno uo- 
mini che nell’ingegno assimigliano agli esseri celesti; altri 
che appena aggiungono i Castori (1). In quelli e questi im- 
mensa è la discrepanza dei gusti si nel fisico che nel meta- 
fisico e morale. I piaceri materiali per gli uomini di genio, 
generalmente parlando, son tenui, vivissimi invece pei vol- 
gari, e viceversa gl’intellettuali. Frai due estremi in cui gli 
uni e gli altri trovansi collocali nelle categorie della natura 
intercede una sterminata gradazione di differenze medie che 
crescono e decrescono insensibilmente, secondo che più o 
meno si appressano ai due punti contrari. Pur troppo poi è 
forza eziandio convenire che quelle cause materiali e corpo- 
ree di cui sopra toccammo che regolano le sensazioni fisiche, 
in gran parte agiscono pel ministerio delle varie affezioni del 
corpo anche sull’anima, e ne determinano le funzioni. È un 
fatto innegabile c notissimo, che i caratteri metafisici e morali 
dei vari popoli del globo ritraggono di quelli dei vari climi 
ove son nati e dimorano; come pure è altresì vero che fra 

(0 Aiibcrt Flstolog. delle pantani Tom. /. Collider, pre- 
l minar. 
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gli uomini situati sotto il medesimo paralello variano le con- 
dizioni intellettuali, a norma delle moltiplici modificazioni 
suctrdenlisi nella temperatura dell’ambiente atmosferico, e 
da quelle che s’inducono nel corpo mediante la qualità e 
quantità delle materie nutritive con che diurnamente ripa- 
rasi alle perdite animali. Perciò in ragione di tal posizion 
geografica, stato atmosferico in essa situazione, e produzioni 
inservienti alla nutrizione cambiano le idee , le percezioni , 
i giudizi, i raziocini, i gusti e piaceri degli uomini; le quali 
cose poi subiscono nuovi mutamenti, secondo le diverse età, 
e condizioni di salute degl’individui (1). 

LVII. Ecco dunque dond’ emerge la gran disparità, in- 
certezza ed oscillazione perpetua degli umani pensamenti , 
cognizioni e piaceri. Furono i discepoli di Pirrone e son tut- 
tora tacciati di stolti , e per una parte questo epiteto fu ed 
è giustissimo; ma per l’altra si ritorce su chi lo scagliò. È 
stato poi detto che lo scetticismo nasce o dal saper troppo, 
o troppo poco; io però penso che si derivi a preferenza dalla 
prima ragione; perchè l’ignorante per consueto ha gran ma- 
nia d’affermar tutto, credendo tutto sapere; di dogmatizzare, 
perchè non conosce nemmeno gli elementi di quelle parole 
che pronunzia. Ma il dotto, scrutando la natura delle cose e 
degli uomini e studiando alle opere loro, impara a dubitar 
molto d’altrui, moltissimo di se. 11 gran libro della natura 
è in massima parte indicifrabile ed arcano per lui: se discorre 
tuttiquanti quelli degli uomini, vi trova assolutamente e com- 
parativamente riprodotte tutte le loro abituali e pratiche con- 
fi) „ La costituzione del nostro corpo è pur troppo sovente 
„ la causa prossima del nostro modo di pensare .... Noi pen- 
,, siamo secondo il nostro clima , non che secondo le nostre ma- 
„ lattie : altrimenti si pensa nella onorata e un po’ grossolana 
„ Bassa Sassonia, altrimenti nella serena vivace Linguadoca , 
,, e altrimenti infine neH’infuocato Egitto. Riseggono nei nervi 
,, quelle malattie che più davvicino influiscono sull’anima, e 
„ per conseguenza sul nostro intero modo di pensare : il baro- 
„ metro di questo è nel basso ventre. Noi pensiamo e operia- 
„ no proporzionalmente alla nostra digestione. ,, Zi mm ormano 
Saggio sopra la solitudine. 
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tradizioni, c non incontra nemmanco in due soli ove le con- 
tenute dottrine sieno perfettamente eguali fra loro, neppure 
nei matematici (1). Certo che se ( per tacer degli antichi ) il 
dotto Sanchez (2), l’accorto Hyrubaym (3), il francese Plu- 
tarco La Motte-le-Yayer (4), il robusto e leggiadro Moutai- 
gne (5), il profondo Uuet (6), il terribile Bayle (7) per un lato 
errarono , per l’ altro l’ acutissimo criterio loro , la loro im- 
mensa dottrina non polca condurli che a quell' unica verità 
cui già altamente Platone, Antistenc, e Democrito proclama- 
rono (8). 

LYIII. Porgasi una vivace, animata e brillante orazione 
da un pergamo inglese; non sodisfarà a niuno di que’ severi 
e duri ascoltanti : porgasi una predica fredda , piana , arida 
e monotona ad un pubblico francese ; tutti sbadiglieranno : 
porgasi a stuolo di uditori di ogni specie uno squarcio di elo- 

(i) Anche fini geometri si elevano frequenti fortissime di- 
spute sulla verità e giustezza delle loro dimostrazioni , e ai for- 
mano capi-scuola e partiti pugnanti contro e in favore. Ce ne 
offre esempio , fralle altre , la celebre controversia dei fratelli 
Ciacomo e Giovanni Bcrnoulli intorno al problema degl’ isope- 
ri metri. Bossut Stor. delle Matem. 

(а) De multum nobili et primis universali scientia quod 
niliil scitur. 

(3) De tylho generis humani, sive scientiarum humanarum 
inani ac ventoso humore , difficoltate, labilitate , falsitate , ja- 
ctantia, praesumptione, incommodis et periculis tractatus brevis, 
in quo etiam vera aapientia a falsa disegrnitur , et simplicitas 
mundo coutempta extollitur, idiotis in solatium, doctis in cau- 
telato conscriptus. 

(4) Horatius Tuberon. 

(5) Essais. 

( б ) Della debolezza dell v intendimento umano. 

( 7 ) Dictionnaire Histor. et Critiq. 

( 8 ) „ Quelli che intendono o che hanno inteso qualche co- 
,, sa, quanto più sono sapienti, tanto più conoscono e libera- 
,, mente confessano di saper poco ; e il sapientissimo della Grc- 
„ eia , e per tale sentenziato dagli Oracoli diceva apertamente 
„ conoscere di non saper nulla. ,, Galileo Sistem. del Mond. 

l'ag. 94 . 
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qucnza qualunque. Conchiuso, qualora vadasi origliando, certo 
si udrà sciamare all’ incirca cosi - Bel pezzo! - Mediocre - 
Pessimo - Gran chiarezza ! - Un po’ di confusione - Quale 
oscurità ! - Copioso - Parsimonia e temperanza - Arido e 
digiuno - Magnifico - Stil medio - Un secentismo - Troppo 
gagliardo e vibrato - Non abbastanza robusto - Debole - Can- 
dido e semplice - Dilavato e triviale - Lingua pura e clas- 
sica - Assai purgata ed elegante - Antiquata, affettata, arcai- 
stica, neologistica - Bastarda, anglo-gallica - Gran verità! (1) 
- Poco persuasivo - Oh che paradossi !.. - Ed in tal guisa 
via seguitando a dilungo perfino che lo stormo non siesi in- 
teramente discioito. 

LIX. In siffatto caos d’opinioni, giudizi e piaceri lutti 
coloro ( tranne i maligni che parlano contro coscienza ) sono 
determinati da sufficiente ragione. Quei motivi già per noi 
riferiti sono stati i necessari eccitatori di tali conclusioni, con- 
tradittorie fra loro, ma giuste di fronte ai sentimenti degl’in- 
dividui. Quanto si è detto esemplificando di un brano ora- 
torio è applicabile a tutti gli oggetti naturali e artificiali. 

LX. Infatti l’oceano alquanto sconvolto esilara il ma- 
rino in cui quello squassamento produce una sensazione che 

10 toglie dallo stato indifferente, e direm cosi di calma, mi- 
gliorandone l’attual condizione dell' esistere; atterrisce invece 

11 non pratico nè assuefatto, c lo addolora. 11 conquistatore 
affascinato dall’ambizione, e indurato per l’abitudine, a guisa 
del tigre gavazza in mezzo alla carnificina; il filosofo cristiano 
inorridisce. Il figlio dell’ Uscocco non trova sodisfazione che 
nella rapina sui mari , a quella cresciuto dai suoi genitori. 
Karaco madre di Ali Tebelen inculcava a questi da pargo- 
letto il principio, che il patrimonio degli altri non appartimi 
loro se non in quanto sono i più forti , e che il farlo suo 
non dipendeva che dal rendersi più forte di essi; ed egli in- 
fatti per tutto il corso dell’infame sua vita formò le sue più 
care delizie dei ladronecci e delle stragi. Emina invece di lui 
consorte educata a miti sensi e pietosi fremeva a quelli ster- 
mino, c genuflessa tentando ammollire la ferocia di quel mu- 
li) Questa riesce sempre 1’ ultima osservazione t 
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stro che prcparavasi all’estremo macello dei Sulliotti, ad un 
suo infiammarsi ver lei pregante d’immanissimo sdegno, colta 
da immenso spavento subitamente spirava. La dimostrazione 
del teorema, che ogni settore sferico ha per misura la zona, 
che gli serve di base, moltiplicata pel terzo del raggio, e la 
sfera intera ha per misura la sua superficie moltiplicata pel 
terzo del raggio, diletta chi studia in geometria ; gli diviene poi 
indifferente questo e gli altri di mano in mano che trapassa 
ai maggiori; e chi abbia l’ingegno di Newton non si contenta 
se non iscopre e dimostra le leggi della gravitazione univer- 
sale; al contrario un ignaro delle scienze esatte non si piaco 
in niuna di tali proposizioni, perchè non vi comprende un» 
jota. Ad un Alfieri, ad un Monti reca immensa dilettazione il 
terzetto del Dante nel canto dell’Ugolino La bocca sollevi) dal 
fero pasto ec.; ad un Metastasio, a un Pindemonte aggenia in- 
vece la strofe del Petrarca Chiare fresche e dolci acque ec.; ed 
è perciò che i due primi scrittori son pei forti e sublimi uo- 
mini; i secondi per gli uomini, e per le femmine; a grosso 
e disutilacrio del volgo va a sangue un carme carnascialesco 
e piscatorio, una maggiolata, e più poi (mi si lasci dire) ur.o 
stornello. 11 Lacedemone per le politiche istituzioni ama i 
monosillabi, l’Ateniese il vibrato sermone, l’Asiatico le am- 
pollose dicerie. Gode per le sue religiose massime il Celta , 
mirando i Druidi squarciar la gola ed il seno al pargolo sul- 
l’ara degl’idoli: gode l’Indiano nel veder la giovanetta vedova 
esalar l’anima sulla pira che consuma il maritale cadavo- 
ro : condanna e detesta il Giapponese sacerdote come delitto 
abbominando la virile congiunzione colla femmina, si delizia, 
riputandola onesta e santa, di quella coi fanciulli (1): gode 
il truculento Ispano nel cercar l'oro creduto ingoiato per le 
anatomizzate palpitanti viscere dello scannato americano: gode 
pe’suoi civili costumi il Taitiano nei pubblici carnali saeri- 

(>) „ In Bonziis omnem cum foeminis concubitura nt rem 
,, foedam , turpem et detestabilem damnant, et uaum puerorum 
„ permittunt, imo in eisdem Bonziia coitum cum pueria adpro- 
„ bant ut rem bonestam et sanctam. ,, Posaevtn. Jìibliothec. se- 
lf et . Tom. i. Lib. to. Cap. 6. Pag. 435. 
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fici a Venero olio egli tiene per decorosa cerimonia; come 
l'abitante della baia d’ Hudson nel sentirsi cospergere del 
liquido urico che il suo ospite a causa di onore lautamente 
gli dispensa , c nello strangolare i vecchi suoi genitori: gode 
l'Orientale nell’agio delle membra, libere per ampiezza de’suoi 
paludamenti; godiamo noi nella tanaglia di quelle vesti, anzi 
pelli d’arpie, di che tanti esemplari ci profondono i proni- 
poti dei Druidi. Nelle rigide e nebulose stagioni vernali ci 
piacciono le descrizioni di cose malinconiche e sinistre; nelle 
serene di primavera le allegre e ridenti: all’uomo digiuno 
o senile aggradano le fredde meditazioni; al satollo ed acca- 
lorato da generose bevande, od al giovane i voli dell’imma- 
ginazione: il tormentato da tisici bisogni, o malattie non cura 
nè l’une, nè gli altri. 

LXI. Qual sarà dunque la conseguenza del (in qui ra- 
gionato? che non esista un bello assoluto e reale, ma soltanto 
relativo, cioè che soltanto sia bello ciò che piace? Chi traesse 
questo corollario non sarebbe gran fatto redarguibile di stra- 
vaganza. Pure noi vogliam tentare di penetrar più addentro 
nella quistione. 

LXII. Incominciamo dal precisare l'idea dei vocaboli. Che 
cosa intendesi per bello assoluto 1 Alcuni hanno asseverato non 
poter esistere nè bello nè brutto, nè buono nè cattivo per se 
medesimo, ossia indipendentemente dall’esistenza degli uomini, 
o di enti simili ad essi (1). Tralasciando, perchè il tempo ne 
incalza, di esaminare questa proposizione, che però sembraci 
vera, ci limiteremo a dire, che per bello o brutto, buono o 
cattivo assoluto noi intendiamo quello che più o meno fa im- 
pressione piacevole o ingrata sovra una gran parte degli uo- 
mini considerati in complesso. Col nome di bollo relativo si 
è voluto da taluni significare il bello o brutto di due o più 
oggetti fra loro paragonati (2): ma questo dovrebbe chiamarsi 
invece comparativo : perciò noi prenderemo il relativo nella 
comune accezione c significanza , cioè per quello che eccita 
una sensazione gradevole o contraria nelle persone conside- 
rate individualmente. 

(i) Diderot Traiti sur le beau. 

(a) Diderot ivi. 
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LXin. Preposto ciò, noi diciamo che esiste un bello e 
un brutto , un buono e un cattivo assoluto e necessario , il 
quale produce un’impressione piacevole o dispiacevole in una 
gran parte degli uomini. In che consiste egli? Nella natura. 
La natura è il bello e brutto , il buono e cattivo ; il bello 
e brutto, buono e cattivo è la natura. — Ma come? ( sento 
intuonarmi all’orecchia} tu folleggi: brutta la natura, la 
natura il brutto, e nel medesimo tempo il bello? Inoltre cosi 
non definisci nè l’uno, nè l'altro carattere, perchè ti doman- 
deremo sempre che cosa sia il bello e il brutto della natura. 
In ogni caso poi tu ricadi nella solita definizione da te cen- 
surata del bello consistente nell’ordine, essendoché la natura 
sia perfettamente ordinata. — Ripeto che prescindendo dalla 
esistenza della specie umana, o di simile a lei, certo la na- 
tura non ha bellezza , nè bruttezza , nè bontà , nè pravità : 
ma stando al senso che noi abbiamo assegnato al bello e buo- 
no, al brutto e cattivo assoluto, è indubitabile che la natura 
è bella e brutta, buona c cattiva, perchè genera sensazioni 
che piacciono o dispiacciono pressoché a tutti. La vita, la 
sanità, l’ adattato cibo e bevanda, i naturali congiungimenti, 
la luce non aggradano eglino universalmente, tranne pochis- 
sime eccezioni? E i loro contrari morte, morbi, fame, celi- 
bato, tenebre non disgradano e addogliano? Parmi poi falso, 
che dicendo, il bello esser la natura, possa ridomandarsi in 
che cosa consista tal bello della natura; poiché facendo noi 
dell’ una e dell’ altra un tutto indiviso e indistinto, una cosa 
identica, non possiamo esser richiamati ad altro che alla de- 
finizione della stessa natura; la qual definizione poi la pre- 
gheremo dalla sapienza dei contradittori, non bastando a tanto 
il nostro debole ingegno; il quale solamente ci detta, che la 
natura, e seco il bello e brutto, il buono e cattivo in genere 
è ciò che è, ed esiste com’esiste; ossia che non è definibile, 
nella stessa guisa che è indefinibile l’ ultimo elemento della 
materia. Finalmente circa alla terza proposizione avversaria, 
che facendo consistere il bello c brutto nella natura sia un 
ricadere nella definizione dell’ordine, vuoisi distinguere: se 
per ordine intendasi, come secondo noi debbe intendersi, quel 
modo indefinibile di esistere, di reciproca azione e passione, 


Digitized by Google 



(>2 

di movimenti c cangiamenti degli oggetti naturali, il quale 
cagiona un piacere o un dolore in una gran parte di Uma- 
nità, noi diciamo che l’ordine viene a mischiarsi e confon- 
dersi anch’esso colla natura, insieme col bello e col brutto, 
col buono e cattivo, formando un tutto con essa, e trasmu- 
tandosi in lei; ed in questo senso andiamo d’accordo che il 
bello sia l’ordine; ma non convenghiamo che tale presenti, 
o ammetta una definizione, sostenendo anzi, come diccvasi, 
non potersi dar definizione in siffatto argomento: in qualun- 
que altro significato poi che voglia assegnarsi alla parola or- 
dine, simmetria ec. diverso dal nostro, totalmente discordiamo. 

LXIV. Parrebbe dunque da questi premessi raziocini po- 
tersi con sicurezza dedurre come necessaria la conseguenza, 
che il bello letterario ed artistico fosse egualmente indefini- 
bile: pure convien meglio esaminare se questo corollario sia 
giusto. 

LXV. Tutti gli uomini dall’istante della nascita fino a 
quello della morte trovatisi più o meno, e in più o meno 
diverse guise affetti dai corpi naturali esistenti fuori di se, 
mediante cui viene in loro a prodursi la sensazione, l’idea, 
la percezione, l’attenzione, la comparazione, il raziocinio, 
il giudizio (1); ed è perciò che ciascun uomo certo ha dovuto 
con maggiore o minore estensione nel corso della sua vita 
necessariamente osservare e conoscere le varie qualità, ed i 
molliplici caratteri dei divisati oggetti naturali, ed istituir 
appunto raziocini ed emetter giudizi intorno i medesimi. Le 
idee dirette poi debbono essere state accompagnate e seguite 
da altre idee richiamate e risvegliate che abbiano concorso 
a tenere attive le facoltà intellettuali dell'uomo, sempre però 
in relazione agli oggetti della natura. Alcune di tali sensa- 
zioni e idee , tanto dirette , quanto riflesse , debbono essere 


(i) II raziocinio è una catena o collegazione di giudizi; ma 
se bene si consideri , il raziocinio precede sempre o quasi sem- 
pre il giudizio, ossia la proposizione, ed il primo trovasi im- 
plicito nel secondo: verbìgrazia io sono è un giudizio; ma per 
dedurre qu-sto giudizio bisogna istituir l’ entimema di Cartesio 
od altro simile: ego cogito; ergo sum. 
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state per lui indifferenti, cioè disgiunte da piacere e dolore, 
altre invece accompagnate più o meno da condizioni grate 
od ingrate. Tutti gli uomini poi più o meno amano il pia- 
cere, ed aborriscono il dolore, e perciò amano e cercano que- 
gli oggetti che producono in essi una sensazione piacevole, 
odiano e fuggono i contrari. Anzi il desiderio del proprio 
piacere e l’avversione al dolore è quel sentimento che costi- 
tuisce il così detto amor proprio a cui si riducono in sostanza 
tutte le affezioni, fisiche, metatìsiche e morali degli uomini, 
e che è il principale regolatore delle loro azioni (1). Infatti 


(i) Queste proposizioni sembreranno forse strane ; eppure 
a noi son sempre comparse verissime. Tutte le affezioni umane 
materiali, intellettuali e morali si riducono all* amor proprio, 
ossia al proprio interesse e piacere. Ed invero si amano gli atti 
che sodisfano ai bisogni corporei , perchè ci conservano e dilet- 
tano ; si ama la donna , il figlio , il padre, il parente , 1’ amico , 
perchè il loro fisico o morale ci diletta; si amano le scienze , le 
lettere , le arti , perchè ci giovano , o crediamo che possano gio- 
varci , e perchè ci dilettano: per la stessa ragione si amano le 
cose morali. Anche il rigido cenobita disprezza ogni piacere 
comune della vita , perchè si bea nella contemplazione ; e se 
volesse parlarsi dei Santoni e Fakiri indiani, i qual» a sì crudi 
tormenti per un certo tempo si sottopongono, eglino ciò fanno, 
perchè godono della certezza di abbandonarsi all’ eccesso del 
piacere nelle future loro iuipuni dissolutezze : il martire spira 
nei tormenti, perchè gode in professare e sostener la verità e 
Religione , che gli promette una letizia futura immensamente 
maggiore dello strazio attuale. Dico che è amor proprio anche 
quello verso l’Ente Supremo, perchè o si spera da esso l'eterna 
felicità, o gli si è grati per averci creato, e conservarci, o 
finalmente , perchè ammirando e adorando i suoi divini attri- 
buti per loro medesimi , si prova un* interna sodisfazione e com- 
piacimento che ci rallegra e consola. Toglietemi agli uomini il 
piacere e il dolore; essi non ameranno più nissuno, non pro- 
veranno più nissun sentimento, diverranno veri tronchi. Il pia- 
cere poi od amor proprio, è il primo motore delle azioni umane: 
iufatti non è vero in sostanza che la mente, ossia il raziocinio, 
o come chiamasi, il dovere , prevalga giammai alle passioni e al 
piacere , e gli domini : è sempre 1’ amor proprio il vero e reai 
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le passioni , come l' etimologia stessa del vocabolo mostra , 
non sono che azioni del piacere diversamente modificate, le 
quali affèttano l’ individuo passivo, e ne determinano la vo- 
lontà, c perciò le operazioni. Può dunque con retto sorite 
stabilirsi, che se le operazioni degli uomini dipendono dalla 
volontà, la volontà dalle passioni, le passioni dal piacere, il 
piacere dalle sensazioni; dunque le operazioni umane dipen- 
dono dalle sensazioni. Or quindi ò manifesto che per farsi 
padroni delle azioni umane, bisogna impadronirsi delle sen- 
sazioni, ossia eccitare direttamente o indirettamente negli 
uomini, secondo che l’occasione il richicgga, quelle che gli 
recan piacere o dolore. Ma con quali mezzi ciò conseguire? 
L’ uomo o la femmina possono direttamente col loro fisico , 
metafisico e morale suscitare nell’ altr’ uomo o donna siffatte 
sensazioni , ma queste non sono le più. Avvi fra tutti i po- 
poli anche rozzi degli oggetti materiali prescelti per la rarità 
loro a tal uopo che per generai convenzione di quella deter- 
minata società servono a procurare il maggior numero dei 
contentamenti della vita; e tali consistono nelle ricchezze in 

prevalente, e quelli non sono che suoi ministri, perchè me- 
diante il raziocinio ed il calcolo si giudica che una cosa , seb- 
bene piacevole nel momento, è per recare un dolor sussegueute 
maggiore tisico, intellettuale o morale. Infatti chi si tempera 
dall’ eccessivo sodisfare ai bisogni del corpo il fa per conservar 
la salute ; cioè per serbarsi in grado di rinnovare e seguitare 
pel più lungo spazio di tempo possibile quei medesimi atti pia- 
cevoli. Quello che dico della sobrietà rispetto al corpo ai ap- 
plichi alle cose intellettuali e morali , e si avranno sempre i 
medesimi risultati. Ed al fermo , anche la virtù stessa si eser- 
cita, perchè il raziocinio ce ne scopre il vantaggio, e perchè 
in ogni modo quell’ esercizio ci cagiona un diletto che supera 
quello che potrebbe derivarci dall’ azione contraria. 11 Gioja 
sembra non discordare da questi nostri principj (Elem. di Filos. 
Par. 3. Lib. i . Cap. S) j ed il Costa pure (Del mod. di comp. le 
id. ec. Cap. ^o) conviene in sostanza anch’egli che l’uomo operi 
sempre per ragione del proprio piacere ; ma vuole che si faccia 
normal distinzione fra interesse e piacere , chiamando vile il 
primo, nobile il secondo: ma questa è vanità di parole, perchè 
qualunque sia il vocaholo , la cosa rimarrà sempre la stessa. 
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genere , che nella più parie del globo sono i metalli , e le 
pietre cosi dette preziose , e fra alcuni popoli i frulli , il 
vetro, il ferro, e le conterie. CoH'oro si convincono e per- 
suadono pressoché tutti gli uomini, e se ne determinano c 
dirigono in guisa le azioni, da indurli a lasciarsi sgozzare c 
straziare a migliaia negli atroci campi di battaglia per colui 
che dispensa quel terribile metallo, sebbene tal dispensatore 
non lo abbiano neppur mirato giammai , e sia loro affatto 
indifferente la di lui persona, c spesso anco abbominosa c 
detestabile. Ma l’oro, sebbene potentissimo, non è però il solo 
mezzo d’insignorirsi delle altrui volontà ed operazioni: la 
possanza dell’ingegno c dell’eloquenza con anche maggior 
efficacia produce i medesimi effetti, facendosi serve eziandio 
le ricchezze. 

LXV1. L' uomo di genio, cioè quello che è stato privi- 
legialo di una fisica conformazione suscettiva di essere affetta 
squisitamente od in massimo grado dalle sensazioni degli og- 
getti esterni; quello che dalla stessa natura ha sortito uu’a- 
uima che con grandissima agevolezza, attitudine, prontezza, 
versatilità , e tenacità percepisce i caratteri c i rapporti delle 
cose, vi fissa l’attenzione, gli paragona e combina per mezzo 
d'idee dirette, richiamale e riflesse ritenute dalla memoria, 
r.c istituisce le deduzioni , ne forma dei giudizi , e tali alti 
intellettuali gli riescon giusti e retti , perchè corrispondono 
alla realtà delle cose naturali; quello che siffatte sue facoltà 
originarie ed innate ha accresciute col lungo uso del pen- 
siero , e della meditazione, e col soccorso delle altrui osser- 
vazioni e sperienze, calcoli e giudizi, ossia collo studio; quello 
che con profondità e precisione conosce i segni convenzionali 
delle idee, cioè il linguaggio e locuzione, per cui con faci- 
lità c nettezza trasmette i propri pensieri nell’ anima degli 
altri, ossia che mediante il suono e giacitura materiale (lei 
vocaboli eccita nella lor mente quelle determinate, circoscrit- 
te, specifiche idee, piuttostochè altre, in quella disposizione 
e modo con che trovansi collocale nel proprio intelletto; co- 
stui è l’uomo eloquente. Infatti egli si propone di convincere 
e persuadere un numero di altri uomini per indurli a lare 
ciò che desidera. Tali uomini, come diccvasi, hanno tutti più 
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o meno agnizioni dedotte dalla natura, c passioni: egli dun- 
que esponendo in primo luogo con verità e prccisùme, cioè 
con giusto raziocinio e giudizio le cose naturali, deve necessa- 
riamente venire ad esporre idee, raziocini c giudizi che sieno 
già corsi prima, e tuttavia sien presenti nella mente degli 
ascoltatori o lettori intorno al medesimo soggetto di cui trat- 
ta, o nati prima, ma dimenticati, ed ora nuovamente richia- 
mati, mediante la loro ascoltata ripetizione; oppure non pre- 
concetti c avvertili, ma trovati coerenti nell'immediato attuai 
confronto di essi colle proprie idee. Ecco dunque che col ge- 
nuino ritrarre e imitare della natura l’oratore ottiene pri- 
mieramente F effetto d' incontrare più o meno , c con mag- 
giori o minori differenze, a seconda di quelle ragioni di varietà 
individuali che superiormente indicammo (§. LIV, e seg.), nelle 
medesime osservazioni e conclusioni degli altri, e perciò d’in- 
durli a convenire nella verità di quello che espone; conven- 
zione necessaria, perchè l'assentire a lui è un assentire a se 
medesimi. Questa viva descrizione e imitazione della natura 
specialmente poi opera nell’esposizione di quelle idee che 
risvegliano un piacere, o un dolore nell'uditorio; perchè sic- 
come dicevamo, essi sono le due gran molle che pongono in 
azione gli automi umani. L’ascoltatore per mezzo delle idee 
richiamate viene a risentire quasi il medesimo gusto o disgu- 
sto che proverebbe nell’essere affollo direttamente dalla cosa 
piacevole o ingrata , e perciò determina la sua volontà per 
quell’azione, dall’esercizio della quale spera od aspetta uu 
piacere, si astiene da quella che è per cagionargli un dolo- 
re; c quindi opera o non opera secondo la volontà di quello 
che sforza la sua colla espressiva imitazione della natura , 
ossia del bello e dell’ordine, del brutto u del disordine na- 
turale. 

LXVII. Quando l’ esercito repubblicano di Francia asse- 
diando Tolone, per ritorlo all’inglese annidatovi, si conobbe al 
tutto disperato del felice successo dell’ in trapresa, trasse innanzi 
il Capitanuzzo, e mostrò il modo dell' espugna ziunc, non pc- 
raneo avvertito dagli altri meno abili ed ingegnosi osservatori e 
sapienti delle cose naturali, e delle artificiali, che hanno sem- 
pre per base le naturali. Le sue parole coerenti alla ragione, 
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cioè fedeli sponiìrici (lei buono e bello relativo a quelle cir- 
costanze, e a quell’ impresa, e secondatoci delle passioni di 
quella congrega, le quali le promettevano un piacere nella 
presa della città, convinsero, allettarono, persuasero, posero 
in azione nella guisa indicata c consigliata dal giovane ora- 
tore ; ed il propizio esito coronando la sua eloquenza gli apri 
la via a insignorirsi del mondo. 

LXVH1. Raccogliendo adunque e stringendo in final sin- 
tesi le cose analiticamente fin qui esposte, possiamo conchiu- 
dere, che il bello letterario, e perciò l’eloquenza, mentre 
l' uno in sostanza è l’ altra , consiste nella a fedele ed evi- 
dente descrizione c imitazione della natura, c delle passioni 
umane, espressa con adattato linguaggio »; oppure con mag- 
gior brevità nella a ipotiposi artificiale della natura » (1). 
Resulta quindi che mentre il bello in genere è, o almeno 
d sembra indefinibile , al contrario il bello letterario in 


(i) Infatti il linguaggio non è cosa della natura, ma di con- 
venzione e d’arte; e le passioni rientrano nell’idea espressa 
dal generico e complessivo vocabolo natura. Altrove nel dar 
definizione della poesia, che poco talvolta o nulla differisce 
dall’eloquenza, dicemmo essere ,, metrica e ritmica ipotiposi 
di cose reali ed immaginarie „ (Della volgare epigrafia ec. Ra- 
gionamento secondo ec. Modena nella Tipografia Camerale). Con- 
siderato però che anche le cose immaginarie ricadono nella ca- 
tegoria delle naturali , perchè qualunque strano accozzo della 
fantasia non può aver forme diverse da quelle che ci presenta 
la natura , mentre non ne conosciamo altre, e perciò non pos- 
siamo concepire idee di cose che non esiston per noi , abbiamo 
creduto opportuno di non apporre quell’inutile giunta nella 
definizione dell’eloquenza. Essa da Aristotele e Quintiliano in 
poi è stata dalla più parte dei retori definita „ l’arte di per- 
suadere. ,, Dopo le cose fin qui discusse , ad ognuno si rende 
manifesta la insignificanza e frivolezza di cotal definizione. Altri 
l'hanno chiamata „ r arte di far passare con rapidità, e d’ im- 
primere con forza nell’animo altrui i sentimenti profondi onde 
si è penetrati. „ Questa definizione in sostanza è la medesima 
«Iella precedente ; dimodoché si ha sempre motivo di ridoman- 
darc in che consista tal arte. 
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is|)Ocic pare elio si presti ad una qualche plausibile defini- 
zione (1). 

LX1X. Ma il vero ed essenzial bello naturale, la legit- 
tima eloquenza son eglino la sola causa che determina le 
opinioni, i giudizi, le volontà, le azioni di una ragunata di 
uomini? No: due altri potentissimi motivi vi concorrono; la 
forza dell’esempio, ossia la tendenza dell’uomo a fare quello 
che gli altri fanno, che può chiamarsi imitazione, e la pre- 
venzione. A ciascuno è noto che siffatto spirito d’imitazione 
è comune a lutti gli animali, e fra questi ad alcuni singo- 
larmente, i quali ci si rendono maravigliosi, perchè non ba- 
stevolmente consideriamo , esser noi i primi e più solenni 
fragli imitatori (2). L’ uomo anneltcudo , come dicevasi , ad 
ogni cosa l’ idea del piacere e dolore , del buono e cattivo 
($. LXY), c conoscendo come opera in se l’associazione delle 
idee relativamente all' acquisto dell'uno e allontanamento 
deli’ altro , la quale associazione determina il suo giudizio , 
la sua voloulà e corrispondente azione , sa che più o meno 
tali cause operano egualmente anche nei suoi simili , posti 
nelle medesime circostanze; ond’è che dall’azione altrui con 
un’argomentazione istantanea deduce il motivo dell’azione 
medesima , c perciò la imita tosto , perchè crede risultarne 
anche a lui il medesimo vantaggio. Se in una turma di uo- 
mini uno si pone in fuga, nella maggior parte anche gli altri 
fuggono ; se uno si caccia innanzi arditamente , essi lo se- 

(i) Era già compiuto questo nostro tenue lavoro , allorché 
abbiamo sortito di aver a mano le Nuove ricerche sul bello del 
Cav. Melchiorre Delfico già da molto per noi desiderate , pel 
concetto grande in che tenghiamo il filosofo autore dei citati 
Pensieri sulla incertezza e inutilità della storia, e delle Ricerche 
sul vero carattere della giurisprudenza romana e de * suoi cultori. 
Molto siamo rimasti sodisfatti nell' incontrare che egli pure ri- 
getta tutte le definizioni de’sovrallegati scrittori intorno al bello, 
v specialmente quelle dell’ordine, della simmetria , deli ’ unii à ec. 
o che fa in sostanza anch'esso consister la bellezza nella na- 
tura , e il bello delle arti imitatrici, e dell'eloquenza e poesia 
nella espressione della natura medesima. 

(a) Alibi rt Fisiol. delle passiva. Tom. 1. Sez. a." 
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guono, perchè argomentano che il giudizio, e la cognizione di 
un male e dolore imminente, o l’acquisto di un bene e pia- 
cere induca quel tale alla fuga, o all’avanzarsi; e per evitar 
lo stesso male, o conseguire il medesimo bene anch’eglino 
la danno a gambe indietro od avanti. Se uno o pochi inco- 
minciano ad applaudire o biasimare un oratore , i molti 
( tranne il caso della collisione dei partiti ) applaudiscono o 
biasimano; perchè i più, ossia i volgari, amando risparmiarsi 
la fatica di pensar da se, o non essendo a ciò capaci, si ri- 
mettono c confidano nel giudicio altrui; dimodoché tale imi- 
tazione sostanzialmente riducesi « ad un atto prodotto dalla 
fiducia nella verità ed esattezza dell’altrui raziocinio * (i). Da 
dò per un lato ne deriva anche la prevenzione (2); mentre chi 
non vuole, o non sa giudicar di per se seguita il sentimento 
di quelli che crede abili a giudicar rettamente, e perciò ap- 
plaude e biasima con loro. Se un uomo che è avuto per dotto 
dalla comune degli ascoltanti fa segni di approvazione al di- 
scorso di un oratore, il maggior numero imita quei segui, 
e viceversa. Questa stessa prevenzione poi è anche maggior- 
mente efficace quando si riferisce non ad uomini che dien 
sentenza con modi espressivi dell’operazione di un terzo, ma 
si alla stessa persona di esso. Se un oratore è riputato per 

(i) Melchiorre Gioja fa dipendere l’inclinazione ad imitare 
„ dall’associazione delle idee e dei sentimenti ai moti musco- 
lari che gli eseguiscono ,, (Elem. di Filo!. Par. i. Sez. i. Cap. 6.) 
Noi professiamo la più alta stima a quel sommo ingegno , e lo 
tenghiamo per uno dei più insigni maestri della verace filosofia 
sperimentale. Le sue opere, e specialmente gli elementi di filo- 
sofia sono a nostro parere quanto di meglio possa prodursi in 
siffatte materie; e dovrebbero formare la più cara delizia della 
italica gioventù; la quale sarebbe oggimai stagione , gittasse da 
banda 1’ antifilosofia settentrionale , somma fralle bisbetiche ciur- 
merle d’ oggidì; peraltro siamo costretti a confessare, per non 
mentire a noi medesimi , che quella definizione del Gioja in- 
torno l’imitazione non ci riesce d’ intenderla. 

(a) Dico per un lato , perchè la prevenzione può nascer 
dalla stima o disistima che siasi concepita di un individuo in 
conseguenza di nostri propri sentimenti e giudizi. 
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valente, è quasi certo di risedere approvazione, sebbene fa- 
velli cose che sposte da un altro non tenuto nel medesimo 
conto male otterrebbono encomio. Lo speciale poi si è che 
questa maniera di prevenzione sorprende ed impiglia non rado 
anche i sapienti, i quali avendo Gtta già nella mente la cer- 
tezza o probabilità di udir cose buone e belle, creano da loro 
quel buono e quel bello quando non v'è, mediante l’ inge- 
gno già predisposto e proclive a tale consentimento; nella 
stessa guisa all’incirca clic un uomo profondamente convinto 
dell’esistenza di una cosa materiale la vede, l’ascolta, la tocca, 
sebbene realmente non ve n’abbia la minima ombra (1). 

LXX. Sì pur troppo! L’imitazione, e la prevenzione son 
due malaugurati fantasmi che sovente diretti anche dalla 
umana malizia, deprimono la bontà, la verità, la bellezza, 
la giustizia, levando in trionfo i loro schifosi contrapposti su 
questa stravagante e misera terra. Anzi la possanza di tali 
simulacri si stende pur sulle tombe dei trapassati, c capric- 
ciosamente le chiude o disserra talora per secoli , a seppel- 
lirvi o sottrarne la loro memoria. 11 Paradiso perduto rimase 
oscurissimo eziandio molto dopo la morte del suo mirabile 
autore. Sorse a mostrarne le divine bellezze il celebre Ad- 
disson, c tutti allora , quasi riscnsati , ruppero in plaudenti 
esclamazioni. Dante per lungo tempo giacque fragli Acci , 
Enni c Pacuvi; poi fu affatto depresso, e posto in beffa dalle 
Virgiliane lettere; rilevato poco stante dalla Basvilliana; pre- 
sentemente non solo è sublimalo sovra gli astri , c sovra il 
trono di Giove, ma anche su quello di « Demogorgon dal 
paventoso nome » c del Fato. La riputazione di un uomo sta 
in un getto di dadi; c il tavoliere, come il mondo, è fallo 
pei furbi. 

LXX1. Statuito che il bello letterario c l’eloquenza con- 
siste nella genuina ed evidente imitazione della natura espres- 
sa con adattato linguaggio, ne procede che quanto più tale 
imitazione si appressi e somigli all’ originale più debba con- 
siderarsi perfetta (§• 11); e che il decadimento e guasto nel 
bello dell’ eloquenza incominci là dove essa si allontana dalla 

(i) Ginja Elem. di Filoso f. Par. i Sez. i .* Cap. 6. 
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verità di siffatto modello, e tanto più sconcia ne divenga quanto 
maggiormente se ne discosti: e siccome, conforme dicevasi , 
il linguaggio è islrumento necessario per eseguire tal descri- 
zione ; cosi dalla sua convenienza ed esattezza dipende in 
primo luogo la verità ed evidenza della descrizione o imita- 
zione medesima: perciò l’abbandono dei puri e propri voca- 
boli atti a precisare le idee, e l’uso di altri vaghi, indeter- 
minati c senza nè bisogno, nè ragione, nè criterio accattati 
dalie lingue barbariche, è grave motivo di decadimento del- 
l’ eloquenza. Nel cinquecento generalmente dipingeasi la na- 
tura con verità di cose ed esattezza di parole; nel seicento 
si abbandonò affatto la natura nelle cose, e si disse che i soli 
bagnavano, i fiumi asciugavano, gli astri si chiamarono zec- 
chini ardenti; gli occhi delle donne archibusetti a rota, con 
tutta la sequela dell’ altre giullerìe e deliramenti che rende- 
rono fastidioso quel secolo. Ma come, si chiederà, simili mat- 
tezze in generale piacevano? (1) Le varietà umane delle quali 
abbiamo parlato, il desiderio di far meglio de’precedenli scrit- 
tori che avevano imitato la natura, il che volea dire tornare 
al pessimo, la forza dell’esempio, e la prevenzione furono le 
cause di tale corrompimento letterario: come fra il cader del 
settecento, ed il sorger dell’ ottocento ne fu motivo il gusto 
barbarico della locuzione. 

LXX1I. Quanto fin qui siam iti ragionando dell’eloquenza 
in genere essenzialmente è applicabile a quella del Foro. 

(i) Dico in generale, perchè anche allora vi ebbero, co- 
in’ è noto , delle eccezioni. Tra gli altri Tommaso Stigliani bia- 
simava tale sconcio modo di letteratura al Marino, gran Corifeo 
di quella pazza scuola, e questi rispondevagli , che se non po- 
teva siffatto stile considerarsi e lodar come buono, almeno do - 
veasi tollerar come fortunato . Marin. Lettere Pag. aa5. Però un 
Pirronista potrebbe qui domandare — Se que’ modi eran falsi, 
perchè poi debbon esser veri moltissimi altri usati e commen- 
dati dai tempi di Omero fino a noi, come p. e. lampo e fulmine 
dello sguardo , procella del braccio, riso del prato ec. Che forse 
i fulmini sono da meno degli archibusetti a rota? — Lasciamo 
al lettore la cura di rispondere allo Scettico, perchè ciò impe- 
gnerebbe or noi iu troppo lunga , c troppo seria disputatone. 
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LXXIII. L’eloquenza gì udiri a ri a saliva al sommo apice, 
come vedemmo, ai tempi di Escliine, Demostene, e Cicerone 
gran maestri dell’ imitare, dipingere, e por sott’ occhio con 
espressiva favella la natura, e specialmente del ritrarre ed 
eccitare le passioni; ma da quei tempi decadeva, nè mai più 
a tal perfezionamento estollevasi. Le cause antiche di tal de- 
clinazione furono le medesime di quelle che tuttora tengono 
in basso l’oratoria forense, e che possono ridursi principal- 
mente al mutamento e diversità degli ordini politici e giudi- 
ciari; della legislazione; della privata educazione; della pubblica 
istruzione. 

LXXIV. Gli antichi oratori favellavano sempre a più o 
meno estese moltitudini repubblicane dominate violentemente 
da tutti gli aflctti umani, dalia forza dell’esempio che erosa? 
in ragion diretta delle masse (1), e dalla prevenzione che pure 
aumenta nella proporzione medesima. Quindi doveano impri- 
mere maggior potenza espressiva, e direm cosi maggior ca- 
lore alla natura razionale e passionata, cioè all’argomenta- 
zione e agli affetti, fondandosi più specialmente su questi (2). 
Tali tratti vibrati ed animali divenivano via più utili anche 
perchè dovendo il popolo, o il consesso dei giudici proferir 
sentenza immediatamente dopo la difesa, il colpir vivamente 
nell’atto il loro intelletto c cuore poteva decidere del favo- 
revole esito della controversia. Inoltre le leggi , se non po- 
chissime (il che avrebbe nociuto all’eloquenza) certo erano 
immensamente minori di quelle d’oggidì. Perciò l’eloquenza 
di quei tempi necessariamente esser dovea concitata, gagliar- 
da, magnifica, poetica, come tuttora ella è presso le Monar- 
chie costituzionali e Repubbliche odierne. Ma nelle presenti 
istituzioni politiche d’ Italia puramente monarchiche, c nelle 
giudiciaric, per la natura di esse ha dovuto alterarsi il modo 
dell’oratoria. Infatti spenta del tutto la deliberativa (3), anche 

(i) Gioja Elem. di Filoso f. Part. i.* Sez. i.* Clip. 6.° 

(a) Era perciò che si usavano dagli oratori anche i colpi 
scenici per muovere i giudici in favore dei clienti, come il pre- 
sentarli involti in "ramaglia, lo scoprirne le cicatrici da loro 
riportate nella difesa delta patria ec. 

(3) Intendasi della vocale, non della scritta, perchè la de- 
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la forense è venula a restringersi , menomarsi e intiSichire 
nella bocca, c nelle penne dei difensori; mentre in certe Cu- 
rie d’Italia non è dato il perorare nemmeno davanti ai giudici 
e solo è lecito lo scrivere, come fragli antichi Egiziani (§. V); 
in altre non si concede aringare che a porte sbarrate, e con 
solenne segreto esclusivamente ai giudicanti, e solo in alcune 
si ammettono le pubbliche discussioni: ma in tuttequante il 
giudizio dipende da uno, o da pochi magistrati che proferi- 
scono sentenza dopo lunghe meditazioni , e nel silenzio dei 
loro penetrali. Si arroge che il pondo moderno delle leggi 
italiane si è tale da faticar la schiena non solo dei molti 
camelli Eunapiani, ma sì dei più enormi elefanti dell’India, 
e delle orche polari. Per conseguenza ad un avvocato con- 
vien oggi principalmente fondarsi nella lettera delle leggi, e 
nel freddo e geometrico raziocinio sul loro spirito, o sui fatti, 
in ispecie poi trattandosi di quistioni civili; ed è perciò che 
queste rare volte posson riescire animate di sublime elo- 
quenza (1}. 

LXXV. Peraltro anche le moderne orazioni civili detto 


liberativi vige anzi in tutta «ua forza nell’ eccellenti storie mo- 
derne, e singolarmente poi in quelle immortali del Botta. Le 
allocuzioni politiche in esse inserite non invidiano certamente 
alle più celebri antiche. 

(i) „ Je la voia s’applaudir de ses grands orateuis , 

,, Je voia Ics Gicérons, je vois les Demosthèncs 
„ Ornemens eternels et de Rome et d’Athènes 
„ Dont la foudre eloquente me fait déja trembler, 

„ Et qui de lenrs grands noms viennent nous accabler. 

,, Qu’ il viennent, je le veux, mais que sans avantage 
,, Entre les cnmhattens le terrain se partage ; 

„ Que dans notre barreati l’ on les voyc occupés 
,, A' defendre d’ un camp trois sillons usnrpés; 

„ Q’instruits dans la Coustume ila mettent leur etude 
„ A' prouver d'un egoust la juste servitude , 

,, Ou qu’ en riche appareil la force de leur art 
„ Eclate à soutenir les droits de Jean Maillart. 

Perault Le siècle de Louis le grand, parallèle des 
anciens et des modernes. 
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o scritte ponilo sempre esser venuste di quella eotal maniera 
di eloquenza che loro si condice , ossia per l’ ordinamento 
delle materie, per la retta applicazione del dritto, per la 
esattezza del raziocinio, per la opportuna e scelta erudizio- 
ne, per la eleganza delle frasi, per la purità e proprietà dei 
vocaboli ; e qualche volta eziandio avverrà che sia dato al 
favellatore o scrittore anche inalzarsi al sublime, perchè ol- 
tre il poter incontrare che una questione pur civile per sua 
indole si presti all’alta eloquenza, certo è, non avervi argo- 
mento per umile e familiare che sia, il quale non porga tal- 
volta il destro a chi sappia afferrarlo di esporre grandi pen- 
sieri con robuste e nobili parole. Nelle difese poi criminali, 
ed in quelle Curie, siccome la nostra, ove trovisi pluralità di 
magistrati, e pubblicità di giudizi, l’oratore può sempre, vo- 
lendo e sapendo, emulare e superar l’eloquenza degli anti- 
chi, si vocalmente che colla scrittura; mercecchè molto mi- 
nori sono le disposizioni positive del diritto penale; perchè 
nei casi di reato con maggiore specialità soccorrono all’ora- 
tore tutte le scienze razionali e morali, e molte eziandio delle 
Tisiche e naturali; e perchè infine può anche particolarmente 
giovarsi della mozione degli affetti, mentre sebbene parli a 
minor numero d' individui , pure non cessan eglino perciò 
d’ esser uomini. Dunque se tanto le orazioni civili quanto le 
criminali odierne son generalmente meschine , di ciò non 
vuoisi per intero accagionare le istituzioni politiche e giudi- 
ziarie, ma sibbene le altre ragioni dianzi proposte. 

LXXVI. E di vero rifletteremo, che la essenzial natura 
degli uomini non muta, e quindi i preclari ingegni furono, 
sono e saranno sempre finché duri la schiatta nostra ; ma 
bensì che spesso manca loro l’occasione di erudirsi e mostrar- 
si , o non vengono abbastanza coltivati , ovvero si guastano , 
mediante una mala educazione ed istruzione. Molto hanno 
sovra questo gravissimo argomento ragionato e declamato i 
filosofi; ma qual n’è stata la pratica conseguenza? Quella che 
ricavasi dai loro volumi; la conlradizionc. Però a me sembra 
che il più importante del metodo educativo consista nell’aiu- 
lare e fomentar nell’uomo fino dalla prima sua età il desi- 
derio in lui innato di osservare e studiar la natura materiale 


Digitized by Google 


7 5 

organica ed inorganica, assuefacendolo a istituir raziocini sugli 
oggetti animati ed inanimati della medesima, correggendone 
l'erroneità, e mostrandogli il modo di evitarla, per quanto ad 
essere umano è possibile; come pure confortarlo colie proprie 
osservazioni e idee, unitamente a quelle contenute nei libri 
degli scrittori che con maggior rigore hanno osservato la na- 
tura, e sovra quella con saviezza ragionato, ed espressiva- 
mente scritto; ed inOne insegnandogli contemporaneamente 
a contrassegnare i propri pensieri con parole schiette e pre- 
cise. Questo a mio avviso è l’unico sentiero die guidar possa 
al vero sapere in tutti i rami dello scibile umano. Adopran 
eglino cosi i padri , gl' istitutori italiani ? Non parmi. Come 
potranno dunque gli uomini divenire eloquenti , cioè fedeli 
imitatori della natura, se la medesima appena conoscono per 
non averla con attenzione studiata, nè tampoco imparata? (1) 
LXXV1I. Altro radicai difetto lamentato anche dagli an- 
tidii (2), ma non corretto dai moderni, si è il mal vezzo dei 
padri e istitutori di destinare il figlio od alunno al Foro, senza 
prima diligentemente scrutare, se la sua indole naturale il 
comporti. 11 genio universale ed enciclopedico è rarissimo al 
mondo, e trapassano i secoli, senza che vi comparisca. I Danti, 
i Galilei, i Pichi, i Michelangeli, i Leonardi da Vinci, i Ba- 
roni, i Voltaire, i Franklin, i Napoleoni son tali scintille del 
fuoco divino che parcamente sprizzano dai cieli alla terra. 
Un uomo, sebbene insigne in molte branche di scienza, può 
in alcune fallire per poca attezza naturale (3). Socrate scolpì 
sconce figure; Platone ne pinse di laidissime; Cicerone ver- 
seggiò con ridicolezza; Virgilio fu meschinissimo prosatore; 
il Boccaccio fé’ rime colascionesche; peggiori il Vico, sebbene 


(i) ,, Ego adolescentuloe exiatimo in acholis fieri stiliti, ni- 
,, moa , quia nihil ex hia quae in uau habemua aut audiunt , 
„ aut vident. „ Petroli. Satyricon. 

(a) Vedaai il Trattato di Tacito , o come alcuni vogliono , 
di Quintiliano Sulla perduta eloquenza. 

(3) Con ragione diceva Pitagora „ nè ogni aorta di legno, 
,, nè ogni aorta di marmo è propria a fare un Apollo , o un 
„ Mercurio. „ Diz. istor. comp. da una soc. di lett. frane, ec. 
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si tenesse per gran baccalare in fallo di poesia (1). L’AlGeri 
ingenuamente confessa, non aver inai potuto, per quanto si 
stillasse il concilo, intendere il minimo clic di matemati- 
che ;2). Anche frai dotti viventi taluno ha sostenuto, l'elo- 
quenza essere onninamente figlia dell’arte; in lei nulla con- 
tribuir la natura. Io penso eoi Vico, Segneri, Steliini, Vol- 
taire , IV Alembert , Condorcet , c colla schiera di tanti altri 
insigni antichi c moderni, non poter giammai alcuno divenir 
eloquente, per quanto si maceri collo studio, che lo renderà 
soltanto erudito ed elegante, se non ne abbia sortito il ta- 
lento da quella eterna dispensiera che sola il può compar- 
tire. Se l’ eloquenza fosse un esclusivo prodotto artificiale , 
uè seguirebbe, che non mai potesse manifestarsi in incolte 
persone; il die è assolutamente falso; conciossiachè aneli’ esse 
nelle violente commozioni delfanimo divengono a un tratto 
faconde, avvicendando spontanei, forti e brillanti pensieri con 
ladii ed opportune parole: ondeehè vari filosofi non hanno 
dubitato di assegnare per unico precetto oratorio il sentire (3). 

LXXVIll. Oìtra i vizi delle iniziali istituzioni , fonti pur 

(i) È stato osservato che gli uomini sommi giudicano sè 
eccellenti appunto in quella facoltà in cui meno son abili, li 
Itomagnosi egualmente pretendeva forte alla letteratura , ed in 
ispecie alla filologia. 

(a) In ciò peraltro, sia con buona pace di quel sovrano 
ingegno , mi sembra intravedere qualche esagerazione. Che la 
profonda e meditativa mente del fiero Allobrogo non fosse in 
ninna guisa capace delle scienze esatte, non mi passa : piuttosto 
credo che nello studio di esse gli sarà mancata la consueta pa- 
zienza e costanza di volontà, perchè non vi avrà trovato piacere. 

(3) ,, Pectus est quod disertos facit, et vis mentis, ideoque 
,, imperitis quoque si modo sunt aliquo affectu concitati verba 
,, non desunt. ,, Quintilian. Lib. 7 . Cap. io. Vedasi 1’ articoli. 
Elocution nell’Enciclopedia ; specialmente intorno la significanza 
del vocabolo disertili , circa la quale però il dottissimo estensore 
di quell’ elegante articolo non è ben d’accordo con se medesi- 
mo. Plutarco con altri assevera che Demade per la sua eloquenza 
naturale superava spesso i meditati lavori di Demostene. Vit. 
di Demos. 
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troppo larghissimi d’ incalcolabili conseguenze sinistre, peroc- 
ché la preziosità degli anni primi è infinita , ci sembra che 
ancora l'istruzion pubblica in die si cresce la gioventù av- 
viata pel Foro sia scarsa e manchevole all’uopo. L’Oratore 
debb’ essere ognisciente, perchè di tutto dee potere acconda- 
mente favellare (1): e se per ben favellare gli è mestiero 
fedelmente imitare la natura; se ogni scibile da lei dipende, 
mentre niuna cognizione può acquistarsi, checché ne vadano 
cianciando i risorti odierni Platonisti, se non se per mezzo 
della materia, e de’ sensi, conviene di necessità che essa na- 
tura ei comprenda estensivamente, per ottener contezza di 
tutto lo scibile . Potrà obiettarsi che un uomo non può es- 
sere perfettamente enciclopedico, e che rari, come dicemmo, 
son quelli che ricsean tali anche per approssimazione: come 
pure che oggidì , atteso P immenso cumulo delle leggi , lo 
studio di esse non lasci tempo d’ intendere ad altro. Ma noi 
rispondiamo, che non vuoisi dell’oratore fare un enciclope- 
dista nel rigor del vocabolo , bastando che abbia cognizione 
delle principali verità e fondamenti delle altre scienze . Poi 
crediamo clte il flagello dei popoli , la farragine delle leggi, 
dovrebbe appunto consigliare gl’ istruttori ad agevolare lo 
studio delle medesime con metodi più semplici, spediti, e dirò 
cosi in grande; ed eglino invece seminano continuamente 
quel sentiero, pur troppo di per se aspro, selvaggio, e più 

(t) ,, Eloquentem vocavi quia mira biliui et magnificentius 
„ augere possit atque ornare quae vellet, omnesque omnium re- 
„ rum quae ad dicendum pertinerent fontei animo, ac memo- 
„ ria contineret. „ Cicer. de Orai. Lib. i.° Ed in altro luogo 
del medesimo libro „ Sed oratorem plenum ac perfectum esse 
,, eum dicam qui de omnibus rebus possit varie, copioseque 
,, dicere. „ Tacito pure nel citato dialogo della perduta elo- 
quenza tradotto dal Davanzati, scrive ,, Cosi è, amici ottimi, 
„ cosi è che dalla mente pregna di ogni erudizione, arte e 
,, scienza esce e sgorga fiume maraviglioso di eloquenza. Non 
„ è la forza e 1’ arte oratoria come le altre ristretta in brevi 
„ termini ; oratore è colui che sopra ogni cosa proposta può dir 
,, vago e adorno , a persuadere atto , con degniti dellu cosa , 
„ utilità dei tempi, piacere degli udienti. ,, 
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die stranamente distorto, d'influiti triboli e spine, facendo ad 
ogni piè sospinto scaturire un’ immensità di questioni vaghe, 
sterili e sottili precisamente all’ uso dei Sofisti , le quali ad 
altro non valgono che ad impiccolire e intristir l’ anima dei 
giovani. Si formi in Italia un Codice, o se ne tolga un fatto, 
die quasi ottimo v’è, modificandolo ove occorra; ed in ogni 
caso si abbandoni nell’istruzione il sistema sofistico, tornando 
al filosofico, ed oltre tutte le altre benedizioni che ne conse- 
guiteranno, avanzerà tempo alla gioventù di applicarsi andie 
alle altre parti della sapienza. 

LXX1X. I grandi oratori e giureconsulti dell' antichità 
erano in ogni disdplina versatissimi , singolarmente poi in 
filosofia c letteratura; e per conseguire tal ricchezza di scien- 
za ad improbe e diuturne fatiche si sommettevano. A chi 
ignoto quanto sudava Demostene? Poiché la gloria onde fu 
coronato Callistrato dopo l’ arringa sul latto di Oropo spri- 
gionò nel Peaniesc l’ alta favilla oratoria , non solo si crudi 
nell’arte rettorica sotto l’insegnamento d’Iseo, e di Callia, 
da cui raccolse i precetti d’ Isocrate e Alcidamante , ma con 
profondità apparò anche filosofia da Platone (1) , la dialet- 
tica in ispecie da Eubulide (2), e trascrisse di sua mano ben 
otto volte Tucidide , per formarsi uno stile siccome il suo , 
conciso e filosofico. Non il timoroso materno amore , non il 
naturai difetto della fisica gracilità , della torpida lingua , 
dell’csil voce, del faticoso respiro, non il sinistro successo 


(i) Ermippo accerti, aver trovato memorie nelle quali leg- 
gevasi che gran profitto trasse Demoatene per l’eloquenza dal- 
1’ udir Platone. Cicerone parimente scrive nel Bruto ,, Lectita- 
„ visse Platonem, studiose audivisse etiam Demosthenes dicitur, 
,, idque adparet ex genere et granditate verborum. ,, E nel- 
l’oratore ,, Ex ejus epistolis (ad Eracleodoro ) intelligi lioet 
,, quam frequens fuerit Platonis auditor. ,, Il Dacier per altro 
afferma, non esser tale opinione bastantemente fondata. Plutarc. 
Vit. di Demost. trad. del Cesar. Ma se Demostene stesso fa in 
quell’epistola grandi elogi della Platonica filosofia, certo è ch’ei 
l’avea appresa negli scritti, se non vuoisi dalla voce del filosofo, 
(a) Apulejo A polo f. 
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del primo popolare sperimento (1) dal suo magnanimo pro- 
posito valsero a stornarlo, e d’ ogni ostacolo finalmente trion- 
fò . Cicerone lungamente peregrinava per far tesoro di sa- 
pienza , osservando e imparando ; udiva i più famosi oratori 
e filosofi , Menippo Stratonicese , Eschilo di Gnido , Senocle 
Adramiteno , Dionisio di Magnesia , Molone di Rodi. Le più 
belle orazioni greche traduceva, fra cui quelle per la Coro- 
na ; ed egli pure dovè superare immensi ostacoli opposti dal 
fisico suo temperamento (il). E coloro che principalmente 
ebbero nome di legislatori , filosofi , e giureconsulti non fu- 
rono insieme esimj oratori, ed alcuni anco poeti, e non ugual- 
mente faticarono per asseguir l’eccellenza? Ribellatasi la 
città di Salamina , ed avendo il popolo ateniese con una legge 
comminata la pena di morte a chiunque proponesse di rac- 
quistarla, il rigidissimo Solone sprezzando siffatto decreto, 
si pose a recitare un’elegia che mosse tutta la nazione a 
ricuperar quella città (3). Chi non conosce l’ irrequieta sroa- 
uia del sapere che agitando incessantemente la sublime anima 
di Pitagora , lo sospingeva da Samo per tutta la Grecia, per 
1 Egitto, per la Fenicia, Caldea, ed Italia, ed ovunque pensasse 
annidarsi la dottrina, della quale sì gran dovizia raccolse, ed 
altrui ne fe’ copia con tanta eloquenza che le intere nazioni 
trassero a bearsene, per nume salutandolo? (4) Chi non sa che 

(i) Plutarco afferma che la prima fiata in che Demostene 
si presentò al popolo fu accolto a strepito di fischi e di risa. Que- 
sto asserto però ad alcuni sembra esagerato. Vit. di Demost. 

(a) ,, Il Bruto di Cicerone come voi sapete nell’ultima parte 
» (perchè la prima conta degli oratori antichi) dice come co- 
si minciò, salì, e (piasi fu allevata la sua eloquenza. In Roma 
„ da Q. Muoio udì legge civile ; da Filone accademico , e da 
„ Dione stoico bevve la filosofia; in Acaja e in Asia andò po- 
li scia per imparare ancora ogni varietà di scienze. Leggi Cice- 
>> rone , e vedrai geometria , musica , grammatica : e che non 
» vi è? seppe le sottigliezze della loica, le utilità dell’etica, i 
„ moti, e le cagioni della fisica. „ Tacit. Della perd. eloq. Davanz. 

(3) Demosten. Oraz. intorno l’ambasceria. 

(4) Diz. Istor. com. da una societ. di letter. frane. Alibert, 
Fisiol. delle pass. Tom. i. Vis. filoso f. 
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il divino Platone perlustrando l’Egitto, la Magna Grecia, la 
Sicilia ed altre regioni, apprese musica, poesia, pittura, fisica, 
scienze storiche, naturali ec., e che eccelso nell’ arte del pensare, 
lo fu eziandio in quella del parlare, in guisa da esser per la 
favella paragonato da Quintiliano agli Dei , e comunemente 
chiamato 1’ Omero dei filosofi , V ape attica? Che la sublime 
sua filosofia, per la facondia poetica onde va bella, reca altis- 
sima dilettazione anche ai non filosofi? Chi non sa che lo 
Stagirita sornominato Principe dei filosofi , ebbe scienza uni- 
versale, c fu il più gran mastro dell’arte oratoria e poe- 
tica, cui per lo primo fondò sui cardini della fisolofia c geo- 
metria? (1) Democrito percorse tutti gli angoli della terra 
dove sperò attinger nozioni scientifiche: visitò i sacerdoti 
egiziani ( §. V ) , caldei e persiani , penetrò fino nelle Indie 
e nell’Etiopia per consultare i Ginnosofisti. Ei pure seppe 
di fisica , di matematica , di astrologia , di morale , di teolo- 
gia , di belle lettere , e d' arti (2) ; e di tulli i suoi studi 
trasse la celebre e savissima conclusione , la verità esser ca- 
duta nel profondo di un pozzo impenetrabile (3J, mentre i 
suoi concittadini di Abdera dedussero l’altra pazzissima ch’egli 
era pazzo , e mandarono Ippocrate per curarlo (4). Lo stesso 
Diogene fu sommo oratore , di guisa che Onesicrito, e i suoi 
figli presi al suo eloquio, come pure Focione il giusto, e Stil- 
pone Megarese se ne feron seguaci (5). Perchè tanta schiera 
di discepoli circondò Epicuro? perchè tanto fu amato, am- 
mirato, adorato? perchè erettegli tante statue di bronzo? 

(i) Diogene Laerzio racconta che Aristotile continuamente 
dedicato allo studio mangiava poco, e meno dormiva, e che per 
non essere lungamente dominato dal sonno teneva stesa fuori 
del letto una mano con cui stringeva una sfera metallica, la 
quale col rumor della caduca il destasse. Questo però a noi sem- 
bra uno di que’ aoliti fatti con che si abbellano gli eroi dei 
poemi. 

(a) Diogene Laert. in Vita Democriti Lib. q. 

(3) Laert. ini. 

(4) Laert. ivi. Ziiumermann Saggio sopra la solitudine. 

(5) ,, Tanta Diogenis sermonibus illecebra inerat. ,, Laert. 
Lib. 6 ." JV.° 76 . P lutare, in Alea. 
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Non già perchè le sue dotlrine fossero empiamente alletta- 
trici , mentre i dotti già sanno che in ciò fu calunniato; ma 
perche , oltre l’ aurea sua indole , le sue lezioni furono un 
canto di Sirena (1) . Tanta era la smania dell’ imparare ir 
Euclide filosofo ed oratore ( Not. al §. XX ) che sendo Me- 
garese , e quindi non osando presentarsi apertamente in Ate- 
ne , dov’ era decretata pena di morte a qualunque cittadino 
di Megara ponessevi piede, ri penetrava notturno incamuf- 
fato da donna, per bearsi delle lezioni di Socrate, avventu- 
rando così a grave risico la vita per amor del sapere (2). 
Archita, Parmenide, Zenone, Crisippo, Catone il Censore, 
Carbone , Giunio Bruto , Publio Muzio , Quinto Muzio Scc- 
vola , Aquilio Gallo , Lucilio Balbo , Cajo Juvenzio , Cajo Trc- 
bazio Testa , Marciano , Paolo, Pomponio, Antistio Labeone t 
Aulo Cassellio, Varrone ec. furono tutti gran filosofi, giurecon- 
sulti c letterati , c fra questi Trebazio in ispecie anco eccel- 
lente poeta. A chi poi frai moderni sono sconosciuti gli Al- 
ciati, i Budei , i Donelli, i Cujacci, gli Antoni Agostini, i 
Grozi , i Puflcudorf , gli Ottomanni , i Voet , i Noodt , i Gra- 
vina , i. Pothier , gli lleinecci , i D’Aguesseau, e tanti altri 
profondissimi in filosofia, giurisprudenza e letteratura? A 
chi non conte le loro immense fatiche , durate per ascende- 
re al tempio della sapienza? 

LXXX. Ma qual egli è mai f ammaestramento che ai 
giorni nostri gli alunni di Temide ricevono? Quale il loro 
ardore per lo studio e la scienza? Parlerò franche e pur 
troppo veritiere parole , alle quali mi sforza il desiderio del 
bene, o di quello che a me sembra tale, 

LXXXI. Un gregge di enti mal sottratti alla marra, od 


(i) Diogen. Larrt. Lib. io. Alìbert Fisiol. delle passion. Cap. 
la. Dicesi non esservi stato alcuno dei suoi discepoli die lo ab- 
bandonasse , tranne Metrodoro di Stratonica che si pose a segui- 
tare Cameade. 

(a) Aul. Geli. Lib. 6. Cap. io. Adriano VI. e Agostino Steuco 
Eugubino essendo poverissimi, per ansietà di studiare, nella notte 
andavano a leggere ai lumi dei lampioni delle chiese e strade. 
Naudaeus in Pentade Quaestion. Jatrophilol. pag. qi. 
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alle arti meccaniche, alla più parte dei quali ben s* attaglie- 
rebbe la definizione dell’uomo di Platone irrisa da Diogene, 
si aggruppa, si addossa, si caccia per quella via che guida 
al Foro , principalmente perchè in esso stima germinar que- 
gli arbori Virgiliani che coi loro fulgidi ramoscelli anche le 
porte degl’inferi spalancano. Ma con qual fardello si commet- 
tono a quel malagevol calle? Educati nei primordi, come di- 
cemmo, a non osservare, nè meditare sugli obbietti naturali , 
sovra se stessi, sovra i propri simili, assuefatti a balbettare po- 
che sconnesse sentenze desunte esclusivamente dai libri, non 
sempre dai migliori, o se dai buoni, pur collocate nella loro 
memoria collo stesso ordine dello scudo di Pallade scolpilo 
da Fidia, e fatto in pezzi, costoro anche negli studi prepa- 
ratorii alla scienza del dritto , e specialmente in quello del- 
l’arte oratoria nulla o poco guadagnano. S’introna loro a 
prima giunta la testa di regole reltoriche , prendendo sempre 
con errato ordine inverso le mosse dalle definizioni , spesso 
false, delle cose, ossia accrescendo il caos di que’mal capi- 
tati cervelli. Quanti mai bisbetici nomi di figure abbiano in- 
ventato coloro che delle scienze e lettere si sono dilettati 
fare con ismaniosi tecnicismi uno spauracchio, un Empusa (1), 
un formulario di magiche scongiurazioni , tanti se ne am- 
mucchiano nelle lor menti, e con gran parsimonia al con- 
trario si mostra ad essi , come in pratica tali figure sono 
adoperate dai buoni scrittori, e qual è la ragion loro filo- 
sofica fondata sulla natura delle cose, e degli uomini. A me 
parrebbe che dovesse tenersi il metodo diametralmente op- 
posto ; cioè quello che direbbe» pratico , e che è il più sag- 
gio anche in filosofia razionale , ed in tutti rudimenti scien- 
tifico-letterari. Ponete i classici tra mano agli alunni, fato 
loro avvertire e ponderare quella splendida imitazione della 
natura che in essi grandeggia s cioè quelle eterne bellezze, 
di che già si accorgeranno ei medesimi se anima abbiano; 
e se gli ravvisate freddi, milensi e incapaci di abituarsi, al- 

(1) L’ Empusa o Ainpuaa dei Greci era uno spettro a guida 
di Versiera , da Aristofane nelle Rane chiamato un Centofaccie , 
un Cenlofarme. 
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meno coll’ uso , ad un qualche tenlire , dirigetegli ad altre 
applicazioni , perchè ad ogni modo non ne fareste che auto- 
mi articolanti parole per ispirazione di mantici, dei quali 
meccanismi anche troppo vi è copia . 

LXXX1I. Oltre l’imperfezione dei melodi istruttivi, fa 
eziandio guerra acerbissima ai giovani che intendono alle 
scienze legali, o ad altre qualunque un fatalissimo errore 
di soppiatto insinuatosi nelle menti, vero serpente inganno- 
so e venefico aggrovigliato sull’ albero della sapienza ; voglio 
dire la invalsa opinione che sieno inutili le lettere, e l'elo- 
quenza per chi voglia esercitare una professione scientifica , 
e specialmente la legale : e tant’ oltre estendesi codesta stra- 
nissima fautasia, che si ha poca fiducia in quell’ avvocato 
che si diletti dell’ amenità letteraria (1). Parrà questa al cer- 
to incredibil cosa; eppure ella è pur troppo cosi! Quell’ar- 
te (2) che insegna agli uomini il modo di comunicare con 
precisione fra loro le proprie idee; di cui è archetipo il Crea- 
to, e che domina ogni specie di scibile umano; quell’ arte 
che più o meno padroneggia le umane volontà per mezzo 
del piacere e dolore; che per eccellenza ritrae della divina 
possanza, e che dal nascer del mondo folgoreggiò di viva 
fiamma non estinguibile che coi soli del Firmamento; quell’ar- 
te inutile e dannosa? Dannosa e inutile a chi? A colui che 
appunto vuoisi formare un apposito studio, una professione 
dell’ infiggere nelle altrui menti i propri pensieri, dello stam- 
pare nei cuori i propri sentimenti , dell’ inviscerare la pro- 
pria volontà, dello spirar finalmente tutto quanto il proprio 
spirito negli individui, o nelle moltitudini? Oh malaugurosa 
aberrazione! Oh miserando delirio! Oh nostro incancellabile 

(i) Costa allo scrivente che il valentissimo Avv. Marre di 
Genova perdette quasi tutta la clientela dopo pubblicata la sua 
bellissima opera in difesa delle tragedie di Altieri, con la quale 
vittoriosamente confutò la relativa dissertazione del Prof. Car- 
mignani. 

(a) La diciamo arte , perchè non ancora sono state retta- 
mente e concordemente stabilite le differenze fra scienza ed arte ; 
e forse noi saranuo giammai , tinche ai quistioni sovra suoni c 
giaciture materiali di lettere. 


vitupero ! — Italiani! Voi signoreggiaste il mondo, schiac- 
ciandolo colla forza; c questo fu ed è impero da orche, ele- 
fanti e leoni : ma voi lo dominaste eziandio coll’ ingegno , 
coll' eloquenza ; e questo è imperio da creature foggiate a 
similitudine di Dio. Ma perchè conseguiste quei trionfi, glo- 
riosissimi al certo per mondezza da sangue, e da scempi? 
perchè quella eloquenza teneste per cosa veracemente super- 
na, e di lei fino dai più teneri anni v’innamoraste, a lei 
corone intesseste, a lei simulacri ed altari inalzaste, a lei in- 
censi, votive vittime prodigaste. Perchè gli alti favori di que- 
sta Dea meritaste e conseguiste? perché nel suo delubro foste 
a mano scortati dall'altra divina Sofia, di cui nasce eloquenza; 
ed è per tal guisa principalmente die il vostro nome ha potuto 
debellare il tempo distruggitore, o per meglio dire la facile 
oblivione, il capriccio, la malignità, la invidia, l’ignoranza degli 
uomini. — Che importerebbe a noi enti di questo bisbetico se- 
colo che si pasce più ch’altro mai di contradizioni, speculazioni, 
giornalistici o sociali cicalecci, astruserie; che stremamente è 
ligio della imitazione e prevenzione, in proporzion dei tenui 
mezzi di giudicar di per se; che importerebbe dico a noi (già 
poco importa, ma la vergogna alquanto ri frena) della Corona, 
di Filippo, delle guerre persiane, dell»! cose di Megalopoli, 
della libertà dei Rodiani , c specialmente di Midia , Aristo- 
crate, Aristogitonc e Neera ; che della legge agraria, di Ar- 
dua, Plancio, Fiacco, e Milone, se le relative orazioni non 
fossero fiorite di tutti i vezzi che presenta eloquenza? Sono 
siate dunque tramandale fino a noi quelle opere in grazia 
soltanto del pregio loro letterario (1). 


(i) L’insigne Prof. Giuseppe Barbieri , gran lume della sa- 
cra eloquenza , ed in ogni ramo di gentili discipline spetta- 
bilissimo cosi scriveva nel suo elegante elogio del Cesarotti : 
„ È d’uopo venir d’accordo, o signori: le vostre scienze, le 
„ vostre arti per quanto di utilità e di bellezza comprendano, 
„ cliè certo dell’ una e dell’altra fi mostrano assai doviziose, 
„ non faranno giammai di popolare intelligenza nè grate, accet- 
„ tevoli ed utili veramente a tutto il corpo della nazione, se 
,, l’eloquenza non prende a vestirle dei suoi abbigliamenti , ac- 
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LXXXIII. Ma le moderne orazioni sì rivili che crimi- 
nali forman elle delizia dei presenti ? È probabile die tra- 
passino alla posterità? Ohimè! tosto nate, dalle mani appena 
consapevoli del giudice, corrono in quelle del pescivendolo. 
E posson mai altramente riesdre essendo quelle che sono? 
Non credasi però mancare affatto oggidì il mezzo di renderò 
le difese nostre, anche civili, accette ad una rispettabil parte 
di società. Intendo die popolari affatto non saranno forse giam- 
mai, perchè gli argomenti per lo più insipidi noi consenti- 
ranno ; ma ov’ abbiano pregi veramente oratorii adattali ai 
subietti, e specialmente quando sieno eleganti per locuzione, 
(§. LXXV) non pochi se ne piaceranno, nella stessa guisa 
che si leggono per istruzione vari dei trecentisti e quattro- 
centisti, in cui il supremo fastidio delle materie trova com- 
penso di dolcezza nella verginità dello stile. 

LXXXIV. Ma per formarsi uno stile chiaro, preciso, ed 
elegante conviene prindpalmente conoscere la grammatica, 
c la lingua. In dò altra fallacia illude noi i quali in questa 
beata terra nascemmo, dove le aure prime spirarono l’ Ali- 
ghieri, il Certaldese, e il Petrarca; perocché crediamo di sa- 
pere il nostro linguaggio, mentre ci riesce agevole il par- 

,, costandole in varia guisa ai sensi ed ai cuori delle moltitu- 
,, dini. Sì, poco vale, o signori, il sillogismo che stringe al con- 
,, vincimcnto , se noi fiancheggia 1’ affetto che move alla per- 
,, suasione. E questa, non v’ha dubbio, è opera della eloquenza, 
,, di quell’arte eccelsa e divina, la quale, a detta del Cesarotti, 
„ non è altro che una reciproca e conoscente armonia fra la 
,, attitudini dello stile, e i moti del cuore, fra i colori dell’elo- 
,, cuzione , e i fantasmi delle percezioni , frai vari aspetti del 
„ probabile nelle cose, e i vari gradi di assenso negli ascoltsntì, 
,, s dir breve, fra tutta quant'è la tattica del discorso, e le 
,, forze dell’animo riluttante (*). Arte dominatrice degli affetti, 
,, la quale a cultori e maestri di chiara fama potè vantare in 
„ questo cielo medesimo i Lazzaroni , i Volpi, i Facciolati , i 
,, Sibiliati ; sventurata ora ed afflitta dell’ abbandono in cui giace, 
,, e del misero esigilo in cui si ritrova. ,, 

(*) Tsnt’è! Noi non poiiismo menar buona siffatta definizione che 
ci teiubra un vero bisticcio, e ciò che chiamasi galimothias. 
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tarlo, e perciò no trascuriamo io studio. Ma che? ia vera 
sapienza delle lingue non si bee col latte delle nodrici , nè 
apprendesi per gli orecchi , ma sibbene precipuamente dai 
buoni scrittori, ed in ispecic dagli antichi. I tesori della favella 
stanno riposti nei loro volumi, e chi non gli rivolge con not- 
turna c diurna mano resterà sempre in fatto di lingua se- 
questrato Traile piche, e i pappagalli. Non dirò già coi più 
rigorosi puristi che non debbasi minimamente uscire dai can- 
celli del trecento c cinquecento , perchè questo è pure un 
eccesso, che un corpo vegeto e rigoglioso, quale si è il no- 
stro linguaggio, ridurrebbe a cadavere; e nemmeno mi ag- 
genia lo sbrigliato libertinaggio che tenta oggi imbarbarire 
e contaminare la nativa castità e bellezza della nostra divina 
favella. Saggio partito a me sembrerebbe unire con leggiadra 
catena di rose gli antichi ai moderni secoli , e le ricchezze 
avite con quelle dei nipoti tramescolare (1). Chi non sa poi 
quanto importi il ben conoscere la metafìsica della gramma- 
tica, la quale è congiunta, e può anche dirsi, si confonde del 
tutto ed amalgama colla metaGsica stessa propriamente detta? 
Accennerò pure, che fra tutti gli odierni guai contasi l’altro 
scerpellone da non pochi accarezzato, che riesca inutile ai 
giovani il lungo e profondo studio non solo del greco , ma 
sì del latino idioma. Ma, domandiamo noi, in che favella sou 
elleno scritte le leggi comuni? Ed osservisi bene che non ba- 
sta intenderle a superfìcie ; bisogna radicalmente ed estensi- 
vamente afferrarle: or se difficile si è cogliere il giusto senso 
c spirito delle leggi significate nell'italica lingua vivente, lad- 
dove questa non conoscasi appieno, che dovrem dire di quelle 
espresse in un sermone da lungo tempo già spento? Chi ne- 
gherà esser gli uomini stranissimi ammali? 11 perpetuo paros- 
sismo che gli trabalza non gli fa contenti che delle novità ; 
ora schifano i tesori della lingua e sapienza avita, mentre poi 
fanno al presente lor vivere norma degli aviti precetti! Ma 
che? non esisterebbe contradizione, se uomini non esistessero. 

(i) Veggasi in q uesto argomento l’opera del Perticar! 
scrittori del Trecento , come pure il trattato del Costa Dell’ E~ 
locuzione. 
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LXXXV. Se trista e mendica va l'istruzione circa la 
parte precipua conveniente all’ oratore , che è la letteraria , 
che debbe dirsi delle altre scienze, le quali pure accennam- 
mo essere a lui necessarie? Come si studia la logica, pietra 
angolare dello scibile umano ? come la metafisica , l’ etica ? 
come la storia ed archeologia? come le scienze politiche ed 
economiche? come le matematiche, vera e prima logica pra- 
tica ? come la fisica e storia naturale ? Rispondano per me 
i sistemi quasi ovunque vigenti i quali agli alunni di Astrea 
non ingiungono l’applicazione a niuna di tali scienze, tranne 
la filosofia. E questa filosofia pel modo in che dai più viene 
insegnata sarebbe manco danno che non fosse nemmen ella 
prescritta , perciocché in tal guisa si risparmierebbe ai disce- 
poli una serie interminabile di puerili assurdità. E se gli er- 
rori in logica, metafisica e morale sono mai sempre perni- 
ciosi in qualunque specie della civiltà umana s’ infondano , 
riescono poi funestissimi ed esiziali niente meno che per le 
intere nazioni, quando sieno istillati nelle menti di coloro i 
quali debbono quandochessia divenire non solo giureconsulti 
e oratori, ma si anche magistrati e legislatori. La filosofia , 
vera anima della giurisprudenza, è quella che determina la 
felicità e grandezza dei popoli, i quali presi in massa mai- . 
sempre saranno quai furono, un ombroso e fero armento 
che diverrà quello a cui piacerà d’informarlo ad un legisla- 
tore filosofo. A quali lacrimose e terribili conseguenze non 
può ella trarre una fallacia razionale o morale anche inge- 
nua e non maliziosa di un difensore, d'un magistrato? essa 
può divenire il primo istrumento che riduca la vedova e 
l’ orfano a languire ed esalar l’ anima nello squallor delia 
miseria, l’innocente a lasciar vita ed onore sur un patibo- 
lo (1). A quali calamitosissimi risultati non strascinerà un 
fallo economico, politico o morale di un legislatore! Ne dc- 


(i) ,, Omnis juris quaestio aut verborum proprietate , aut 
„ aequi disputatone , aut voluntatis conjectura continetur, quo- 
,, rum pars ad rationalem , pars ad rooralem philosophiam re- 
„ dundat. „ Quintilian. Lib. 13. Cap. 3. Infatti la più parte 
delle leggi romaue sono tratte dalla stoica filosofia. 
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riverà lo strazio o per fame , o per contagio , o per guerre 
d’ intere generazioni , la sovversione degli ordini sociali , e 
talora di parte della superficie terrestre, anch’essa dalla strug- 
gitrice rabbia degli uomini sconvolta. Le più grandi rivolu- 
zioni delle Repubbliche e degl’imperi pur troppo sono state 
sempre motivate da qualche abbaglio politico. 

LXXXVI. — Ma che imporla ( con arcigno insipiente 
viso mi domandano i moderni ) che importa ad un legale la 
storia, l’archeologia, la matematica, la fisica, la storia na- 
turale? — 

I. XXXVII. Che importano? Si distenda lo sguardo so- 
pra tutti gli enti che esistono in questo nostro pianeta: nel- 
l’intera natura materiale, c nella trina divisione dei suoi 
regni non discernerassi il minimo salto e distacco. Tutto- 
quanto il creato è stretto da una catena digradante che con- 
giunge l'animale col vegetabile, il vegetabile col minerale , 
che dall’uomo all'orangotango, da questo al polipo, dal po- 
lipo alla pietra fungifera , da essa fino all’ ultima particella 
inorganica tutto consocia ed unifica. E colai mirabile nesso , 
siffatta corrispondenza e vincolo non è solo Traile cose di 
quaggiù meschine e impercettibili al cospetto dell’ universa 
natura. Ella pure tuttaquanta è una, ed esiste appunto per 
quella unione che il sempiterno suo Autore le comandò. I)a 
Mercurio e Venere fino ad Urano e Vesta , da Cinosura al- 
l’Arpa di Giorgio (1), dalla prima all’estrema cometa, dalla 
minima nebulosa alla via lattea, tutto è collegamento, rela- 
zione, armonia. Cosi nella natura intellettuale e morale ter- 
restre tutte le varie parti sono fra se indissolubilmente con- 
nesse, tutte a guisa di raggi in cerchio regolarmente in un 
centro cospirano. A chi ignoto il grand'albero scientifico dcl- 
l’ immortai Verulamio, a chi quello degli Enciclopedisti? Se 
tutte le umane cognizioni provengono dalle sensazioni pro- 
dotte dagli oggetti della natura materiale; se questi hanno 
una strettissima colleganza fra loro, non dovranno per in- 

(i) L’Orsa minore, Cinosura, o coda di cane è la prima 
Traile antiche costellazioni di Tolomeo, e l’Arpa di Giorgio sco- 
perta da Hcll una delle ultime moderne. Delhambic Astronom . 
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dispcnsabil corollario anche tali cognizioni essere unite ed 
inseparabili? Se unite e inseparabili non si presteranno scam- 
bievolmente appoggio c soccorso? (1) 

LXXXV111. Che importa della storia, e dell’archeologia? 
È lo stesso che domandare che importi il diritto comune, 
ossia il corpo Giustinianeo. Come si potranno intendere, co- 
me rettamente interpetrare le disposizioni in esso contenute, 
senza il soccorso di quella maestra della vita (2), senza lo 
studio delle antichità sul quale ella si fonda; ossia senza la 
precisa cognizione della lingua, delle istituzioni politiche, 
economiche , civili, morali e religiose di quel popolo per cui 
furou formate ? Se fino dai tempi di Cicerone raccomanda- 
vasi lo studio delle dodici tavole, e delle cose archeologiche 
ai giureconsulti (3), a più forte ragione oggi debbono rico- 
noscersi le storielle notizie come necessarie all’ intelligenza 
delle leggi, mcrcecchè affatto sono mutati gli ordinamenti 
nostri politici, religiosi e civili, di modo che sempre più ar- 
duo si rende il discorrere per le infinite materie di quell’am- 
pia collezione Giustinianea. Per tacer d'altri accenneremo, 
che il Gravina, il Cuiaccio, il Pothier, il D’Aguesscau cal- 
damente raccomandavano ai giureconsulti l'applicazione alla 
storia c antichità. 

LXXX1X. Che importano le scienze fisiche e matema- 
tiche? Dicevamo che l’eloquenza è la genuina imitazione 
della natura: or non può imitarsi, dipingersi, rappresentarsi 
quello che non si conosce: come potrà dunque conoscersi la 
natura senza il soccorso delle scienze fisiao-malcmatiche? Co- 
me parlerà l' avvocato di venefici , di ferimenti, di uccisioni 
operate con armi contundenti, incidenti, perforanti od esplo- 
sive, se affatto sia digiuno di chimica, fisiologia c anatomia? 
Si dirà che le relazioni dei periti dell’arte possono al suo 
difetto supplire; ma chi ha senno ben comprende qual enor- 

(i) D’Aleinbert Diserrar. etc. Encycl. 

(a) A tal Ciceroniana proposizione maestra della vita il Del- 
fico non si soscrive. Però se noi consentiamo con esso relativa- 
mente alla parziale incertezza della storia , non possiamo poi 
convenire della sua inutilità. 

(3) Gic. de Orat. 
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me differenza interceda fra il ragionare di propria scienza , 
o per altrui indeltamento. Perchè nella speciale arte loro , 
di continuo esercitata , quasi tutti gli uomini sono eloquenti? 
perchè la sanno: or dii non sa, non potrà mai posseder vera 
eloquenza. Asserì vasi la necessità di consociare la storia e 
archeologia alla giurisprudenza; ma i fondamenti di quelle, 
sonò la cronologia, e la geografia, che trattano dei tempi e 
delle località : ambedue queste vengono moltissimo soccorse 
dalla istoria della terra, e del cielo , sicché abbisognano del- 
la storia naturale, e dell'astronomia. E come riuscirà mai 
esser versati nella fisica generale senza la cognizione delle 
scienze esatte? La geometria conduce alla tìsica particolare, 
questa alla generale , la generale alla metafisica , la meta- 
fisica alla grammatica. Poi gli studi matematici per molte 
fogge grandemente giovano a qualunque professione vogliasi 
intendere: valgono a facilitare l’attenzione e frenare il di- 
vagamento del pensiero, concentrandolo tutto nell'oggetto 
contemplato ; perciò assuefanno al rigore , precisione e pro- 
fondità del raziocinio, e quindi a quella severa dimostrazione 
che non s’ impara nel nudo studio della logica (1) ; addestra- 
no l’oratore a presentar le medesime cose sotto aspetti di- 
versi (il che può riuscirgli d’infinita utilità), perocché sap- 
piamo che anco in matematica i principj semplici e cardi- 
nali si riducono a pochi (2). La scienza delle combinazioni , 

(i) „ La logica è l’organo col quale ai filosofa ; ma siccome 
,, può essere che un artefice sia eccellente in fabbricar organi 
,, ma indótto nel saperli sonare , cosi può essere un gran iogi- 
,, co, ma poco esperto nel sapersi servir della logica; siccome 
„ ci son molti che sanno per lo senno a mente tutta la poc- 
,, tica, e son poi infelici nel compor quattro versi solamente; 
,, altri posseggono tutti i precetti del Vinci , e non saprebber 
„ dipingere uno sgabello. 11 sonar l’organo non s’impara da 
,, quelli che sanno far organi, ma da chi gli sa sonare. La poesia 
,, s’impara dalla continua lettura dei poeti: il dipingere si ap- 
,, prende dal continuo disegnare e dipingere: il dimostrare, dalla 
,, lettura dei libri pieni di dimostrazioni , che sono i matematici 
,, soli, e non i logici. „ Galileo Siitem. dei Mond. Png. 27, 

(a) D'Alembert Dii. cii. 
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e del calcolo può egregiamente servire alla disposizione del- 
l' osservazioni in maniera, da poterne concepire con maggior 
facilità i rapporti, i risultati, l'insieme. Le applicazioni del 
calcolo delle probabilità possono estensivamente influire nel 
progresso di moltissime scienze: elleno c’insegnano a cono- 
scere e distinguere i diversi gradi di certezza cui possiamo 
sperar di pervenire, la rerisimiglianza dietro la quale ci è con- 
cesso adottare un’opinione, e farne la base dei nostri razio- 
cini coerentemente alla ragione , ed alla giustizia. Dipendo 
pure da siffatta applicazione di calcolo l’ esame delle proba- 
bilità dei fatti per chi non può appoggiare la sua adesione 
sulle proprie osservazioni ; probabilità che risulta dall’ auto- 
rità dei testimoni , o dalla collegazione dei fatti con altri 
immediatamente osservati (1). 11 celebre Obbes agli anni 
quaranta si pose a studiar col massimo fervore le matema- 
tiche , c specialmente la geometria , non per amor delle li- 
nee e degli angoli , ma perchè le conobbe necessarie al giu- 
sto e profondo ragionare (2). 

XC. Come potrà finalmente negarsi che le cognizioni in 
tuttequante le scienze non sieno indispensabili nel giurecon- 
sulto, se tal verità luminosissima emerge al primo aprire dei 
volumi Giustinianei? Ivi infatti trovami leggi che risguarda- 
no il commercio marittimo, la navigazione, l’ordin pubbli- 
co cd economico, le strade , gli acquedotti, gli edilizi, l’agri- 
mensura, l’agricoltura, e tutte finalmante le principali arti, 
mestieri e statuti artigianeschi ; di ciascuna delle quali co- 
se vi è in tali testi trattato con termini tecnici. Come sarà 
dunque dato il dubitare che la fisica, e specialmente la geo- 
metria , la meccanica , l’ arte fortilizia non abbiano stretto 

(i) Condorcet Esquisse etc. 

(a) Vit. H obietti. Egli fu anche poeta, e tradusse l’Odissea , 
e l’Iliade. Diceva aver letto pochi libri ,, cum mortale» ple- 
,, rumque pecorum rito antecedentium insistente» vestigiis vix 
,, extra tritos calles et semitas ab ipsis, quorum tutelae et re- 
,, gimini subsunt , praestitutas evagari audeant. ,, Avea ragio- 
ne : gli uomini son cosiffatti che spesso trasmutansi per ferocia 
in aspidi e tigri , ma solitamente non 'smentiscono la lor na- 
tura di pecore. 
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vincolo colla giurisprudenza? E coloro che compilano o ap- 
provano gli statuti , che determinano i limiti e privilegi delle 
differenti arti, che presiedono all’ ordine pubblico, che regola- 
no la condotta delle acque, le linee degli edifici, i limiti fun- 
diari, il tempo delle raccolte, che giudicano e trattano delle 
contestazioni sull’agrimensura, sull'agricoltura, e sulla naviga- 
zione, costoro non debbono essere o legislatori, o magistrati , 
o difensori? (1) Ma che dunque vanno abbacando i meschi- 
nelli moderni, quando gli vedi fare il viso dell’arme all’udir 
soltanto cenno di confortar colle scienze fisico-matematiche 
lo studio del dritto? Oh sì! L’ignoranza ha occhi di talpa; ed è 
perciò die va di tutta gola boando — Che importa la luce? — 
XCI. Ma la più sanguinosa e pestifera piaga dell’istru- 
zione si è quella die infetta alcuni italiani paesi in cui si 
permette al primo cerretano che con anco gli spezzati anelli 
al tallone vi si refugi , di eriger cattedra da professore , a 
tutto suo agio e talento. Come? Vuoisi autorizzazione e ma- 
tricola pel custode dei sepolcri; vuoisi pel berroviere; vuoisi 
per la bagascia; vuoisi per il carnefice; non vuoisi pei pre- 
cettori; non vuoisi per quelli che possono istillare non solo 
ignoranza, ma pravità, ma delitto, ma perdizione nel tenero 
petto dei giovanetti? Non movi un passo, non alzi un occhio 
che tu non inciampi, non occorra in uno smisurato cartello, 
dove a lettere cubitali sta impresso — Istituto di scienze f. 

LETTERATURA — MAESTRO DI LINGUE — PROFESSORE DI TUTTO 
lo scibile — ed in cui va ad un pelo che non ti s’impromctta 
insegnarti anche il modo di effettuar l’impossibile; il che pure 
presenta qualche ragionevole fondamento nella tollerata esi- 
stenza al pubblico di quel medesimo impudente cartello. En- 
tra quelle sfasciale porte; ascendi quelle luride scale; penetra 
quelle uliginose stanze d’istruzione... Che orrore! La sfron- 
tata miseria torreggiante della cresta di Mida sta intenta a 
sconciare quei lapinelli, a’ cui padri fe’miserando velame l’im- 
postura , l’inganno, il raggiro, c gli indusse a depor quelle 
innocenti vittime su que' nuovi altari di Druidi (2). Ma forse 

(i) Tenrasson Hist. etc. Prif. 

(a) Ricordi» però che anche iu questo argomento vi sooo 
le sue limitazioni. 
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è solo lo strazio delle menti die si commetta in quei postri- 
boli dello spirito? Così pur fosse, che minore stroppio ne ri- 
sulterebbe al civile consorzio. Ma il cuore, il cuore non vi 
è egli immollato nel succo delle più letali cicute che in So- 
cratico petto giammai si versassero? La virtù e Religione non 
vi si colloca come bersaglio a destrezza di landati sarcasmi, 
quando apertamente non si trafigge colle armi della incre- 
dulità, e del libertinaggio? Oh Dio! Finché nella Penisola 
allignerà questo mostro, più gigantesco, osceno, malvagio ed 
esiziale di quello che forava per diametro il globo (i), non 
dirò eloquenza, non sapere, non gentilezza squisita, ma non 
isperisi ncmmen civiltà: nè intendo già di tale effimera e 
matta che alcuni cervelli falotici vanno pretendendo e accla- 
mando con istrepito di voci menzognere, e per antonomasia 
egoistiche ; ma sibbene di quella che veramente contiene in 
se il reale vantaggio delle umane consociazioni, cioè quello 
che si genera dalla virtù, dall’innocenza, dalla carità, in 
somma dalla vera cristiana filosofia. 

XCII. Questi sono i principali difetti delle teoriche isti- 
tuzioni pei quali da lungo tempo la magniloquenza trovasi 
dal nostro Foro sbandita. Nè qui restano le cause lacrimose 
di tanta jatlura ; avvegnaché molto puranco essa dipenda 
dall’indole della gioventù, e del secolo. Moltiplicati all’infi- 
nito i sollazzi, ed i privati e pubblici spettacoli, per cui può 
dirsi che l'intero anno sia trasformato in baccanale, dall’amor 
di questi la maggior parte dei giovani viene irreparabilmente 
strascinata, per quella naturale tendenza di che parlavasi al 
piacere (§. LXV): quindi cotali futilità rapiscono il più di 
quel preziosissimo tempo che dovrebbe allo studio sacrarsi. 
Il sole, e le stelle mirano ovunque i discepoli di Sofia, fuor- 
ché nelle romite celle DemosteniaRe e Democritiane (2); ed 

(i) Dante Inftr. Can. ultim. 

(a) Democrito racchiuso in un ripostiglio in mezzo un giar- 
dino, per massima concentrazione nello studio non si accorse, 
nè del suo padre che era venuto con molta sequela di genti a 
chiamarlo onde assistesse ad un sacrifìcio ; nè del toro da im- 
molarsi che era stato attaccato presso alla medesima cameretta 
ov’ei si trovava. Diog. Laert. in vii. Democ. Lib. 9. É noto 
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eglino nelle lor gite notturne non gli Euclidi si piacciono 
imitare (§. LXX1X), ma i Ciodi. 

XC1II. Poi altre pecche e tristizie si aggiungono, (ralle 
quali l’insufficienza, o a meglio dir nullità degli studi ap- 
pellati pratici. « Quando i nostri maggiori indirizzavano 
« un giovane alle cause, c all’eloquenza, già in casa pieno 
« di costumi e studi onesti, il padre o parenti lo racco- 
<r mandavano al principale oratore della città: questo se- 
« guitava , osservava , udiva nei magistrati , negli aringhi ; 
« e trovavasi alle dispute e contese, e imparava, per dir 
<c così , a battagliare. Gran pratica , fermezza , e giudizio 
« n’ acquistava il giovane in quel cospetto , dove ogni cosa 
« vana o falsa il giudice riprova , l’ avversario rinfaccia , 
« l’avvocato dispregia. Empievasi dunque di eloquenza ve- 
« race subitamente; e benché seguitassono un solo maestro 
« conoscevano tutti gli altri avvocati in molte cause e giu- 

« dizi e sotto tali insegnamenti lo giovane discepolo 

« ajutantc, c gli giudizi seguitante dirozzato e avvezzo alle 
« spese altrui, ogni di imparando le leggi, vedendo in viso 
« i giudici, udendo gli aringatori, e quel che il popolo ne 
« sentiva, poteva da se solo subito trattare ogni causa » (1). 
Ma i giovani dei presenti tempi, generalmente parlando, dopo 
il conseguimento dei gradi accademici si tumulano entro lo 
studio di un provetto avvocato, cui rade volte hanno l’alta 
fortuna ed onore di affissare alla sfuggita nel sacro volto, 
quasi si trattasse del Samorino dell’India, o di altro Sultano 
orientale, e dove perciò, o nulla nel rigore del termine loro 
s’ insegna , od al più si esercitano i loro muscoli nella leg- 
giadra palestra dello scoter polvere e tarme dagl’ indici delle 
cartapecore dottorali, in cui si conchiudono quelle siffatte 


pure che Archimede , e lo storico Tenivelli non si avvidero , 
l’uno delia sovversione di Siracusa , l’altro della rivoluzione di 
Torino, ambedue pagando col sangue il diletto de) sapere. 

(i) Tacit. Della perdut. eloquen. Davanzat. 5- 34- Veggasi 
per intero in quest’aureo opuscolo quanto vi si va ragionando, 
che perfettamente assesta alle attuali nostre condizioni rispetto 
all’ oratoria forense. 
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dottrinarie miniere che già celebrammo ($. XX). Ivi si stanno 
quei grami vegetando e pescando alla lenza niente meno che 
per quattro intere stagioni, trapassate le quali, trovatisi bric- 
colati nel Foro; sicché sembran cosi rinnovcllarsi gli sfregi mi- 
litari del cinquecento , quando le guerre compieransi colla 
corsa sotto le mura nemiche delle baldracchc, o col balestra- 
inento entro la piazza di un asino. 

XCIV. Ma vuoisi per la giustizia e verità confessare, 
che della lue dottrinaria di cui negli studi pratici apposita- 
mente deturpasi la gioventù, non tanto è cagione la Curia 
così detta militante , quanto la magistrale (1). Il fine dei di- 
fensori si è riportar la vittoria; ma ciò si rende impossibile 
senza il formidabile traino delle sesquipedali autorità; perciò 
i patroni trovansi costretti, sebbene alcuni il facciano a ma- 
lincuore, a palleggiar quelle vandaliche alabarde, e ad inso- 
gnarne il maneggio ai discenti. Infatti traete pur fuora tut- 
toquanto il senno riunito da Salomone in poi, sciorinate di- 
mostrazioni da Archimede, concludete con operazioni geome- 
triche, aritmetiche e algebriche, invocate a vostro soccorso 
anche V esistenza dei corpi, il sentimento dell’io, tutto in 
somma quanto si contiene nell’ampollosa e veramente im- 
peratoria definizione della giurisprudenza, squadernata dal 
padron di Narselc; tutto e poi tutto sarà minima frazione di 
zero , so non dissotterrate una dottrina , a costo di guada- 
gnarla gittando l’offa al gran termo. A tutti i vostri razio- 
nali argomenti sentirete con voce rauca, sospirosa e peniten- 
ziale, quando non sia burbero-cattedratica, o ironica (c ciò 
secondo le digestioni ) salmeggiarvi all'orecchia — Ma queste 
cose chi le dice? Dove sono le autorità? — Intendasi però 
bene che non vogliamo noi interamente screditare l’autorità. 
Quando ella sia l’ espression della logica , e della ragione » 
certo non potrà che laudarsi, seguirsi e applicarsi, sempre 
peraltro con discretezza e sobrietà: ma luttavollachè (come 


(i) Anche in questo tema debbonsi ricordar l’ eccezioni, 
poiché certamente vi hanno nelle Curie italiane dei magistrati 
filosofi non ligi della nuda autorità c drittamente esercenti le 
proprie facoltà razionali. 


spesso addiviene) non presenti che un dogma arido, un re- 
sponso Pitico, un motto bislacco , una sguaiata filastrocca sarà 
bene lasciar tali margarite ai gorgozzuli pei quali sien fatte (1). 

XCV. Ecco a nostro avviso le principali cause della per- 
duta eloquenza. Volendo racquistarla, converrebbe; generaliz- 
zare la pubblicità dei giudizi; restringere, precisare e miglio- 
rare la legislazione; correggere la privata educazione ; laco - 
nizzare , mi esprimerò cosi, i cittadini rispetto al divagamento , 
ed ai materiali passatempi ; rettilicare ed ampliare i sistemi 
teorici di pubblico insegnamento relativi alla branca legale; 
sapientemente riformare i pratici: le quali cose raddrizzereb- 
bero la gioventù, e perciò si formerebber degli uomini non 
dottoreschi, ma filosofi e veracemente eloquenti. Così assenta 
il cielo che la terra dei prodi ritorni un giorno, anche per 
questo lato, all’avita maestà! 

(i) Anche il De Luca nel suo trattato Dello stile legale, pue- 
rilmente bernesco per )o stile, pei paragoni, ed eziandio per qual- 
che altra cosetta, fortemente vitupera il goffo costume delle dot- 
trine accozzate all’impazzata, tolte da tutti gli scartafacci, e cucite 
in filze strabocchevoli. Io temo forte che tal cieca deferenza da 
quelle membra Erittoniche dipenda molto dalla poltroneria. — 
Si osserverà forse che le interpetrazioni e responsi dei prudenti 
costituirono presso i Romani il gius civile , e che dai magistrati 
nacque pure il gius onorario, e sì l’uno che l’altro formaron 
gran parte di legislazione; che perciò le decisioni dei tribunali 
singolarmente, servendo ad interpetrare la legge, debbano an- 
ch* oggi tenersi quale appendice della medesima , e perciò con- 
siderarsi come necessarie , inviolabili ed esemplari , ancorché 
erronee. Tralasciando il moltissimo che potrebbe contrapporsi a 
tale obietto, accenneremo solo, che la legge essendo l’espres- 
sione della volontà nazionale, non può mutarsi che dalla nazione 
stessa, o da chi legittimamente la rappresenta: ma il ragiona- 
mento sulla legge, in che consiste l’interpetrazione, potrà sem- 
pre, quando sia errato, esser corretto da un altro giudice, 
oppure non curato e non seguitato ; a meno che non voglia 
sempiternarsi la falsità, e l’ ingiustizia. 




ESEMPLARI MODERNI 

DI ELOQUENZA FORENSE 


XCVI. ^Juando il fiat dell’ Onnipotente separò dalle 
tenebre la luce, lasciò a questa l’intera sua naturale mobi- 
lità , velocità c penetrazione , per cui di continuo da ogni 
banda sguizzando vincitrice sfavilla, specialmente sotto le az- 
zurre volte del cielo italiano. Nel presente secolo quel bene- 
detto raggio non mancò d’insinuarsi entro del nostro Foro 
eziandio, incominciando a saettarne e dirompere le vetuste 
caligini. Alcune potenti anime viemmeglio ingagliardite per 
istudio della natura, e principalmente degli uomini, guarda- 
rono attorno, e avvisata la squallidezza e deformità dell’ora- 
toria forense, tutto volsero l’ intendimento alla magnanima 
impresa di ristorarla. Grandi furon gli ostacoli in die ad ogni 
passo incolsero; perchè basta un minimo alito ad ispegner 
la face della sapienza, ma per domar l'ignoranza, e il pro- 
teiforme pregiudizio qualche volta non è sufficiente la pos- 
sanza del genio, nè la serie dei secoli. Si udì la voce di 
que' gentili che nuovamente insegnò all’ aure l’obliata melo- 
dia della classica favella; si videro cifre e caratteri pur nuo- 
vamente vergati con penne eguali allo stilo degli antichi mae- 
stri. Sbiecarono il viso gli accidiosi custodi delle reliquie 
ostrogotiche; di tutta lena gridarono al sacrilegio; si agita- 
rono sui loro scanni, quasi da subitano e spaventoso parossi- 
smo assaliti; sui destini della patria trepidarono. Ma l’im- 
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placabile loro avversario, il Buon senso, gettava già e disten- 
deva le sue prolifiche radici : la parola dei grandi oratori 
deH'Accademia, e del Pergamo, aneli' essa francala dall’au- 
torevole giogo , e di tutte le prische eleganze vaghissima , 
scuoteva gagliardamente gl’ intelletti , e i cuori dei popoli. 
Essi viepiù istrutti da quei sacerdoti dcllTmanità disertavano 
alquanto la scuola dell’ imitazione e prevenzione; interroga- 
vano le cose materiali, scrutavano i propri ed altrui sentimenti, 
i relativi giudizi emettevano: dimodoché quei generosi restitu- 
tori della forense eloquenza in tanto universale commovimento 
ai loro sforzi propizio, maggiormente si ardivano, e bella- 
mente nelle aringhe e scritture consociando la filosofia, e la 
letteratura alia giurisprudenza, avventavano un mortai colpo 
a quello strano gigante fantasmagorico dell’ ipse dixit. 

XCVIl. Fra questi benefici ingegni cui l'itala patria va 
debitrice di risorgimento in una delle sue più gloriose disci- 
pline, cospicuo ci comparisce l’Avv. Raffaele Savelli senigal- 
liese, di cui altra volta ci compiacemmo fare onorevole com- 
memorazione. Non cognito a noi né per ingiuria , nè per 
beneficio, ci cadde tra mano una sua criminale orazione in- 
titolata Il fratricida per gelosia. Tocchi, il confesseremo, 
dal contagio della prevenzione contro le pratiche legali me- 
schinità, ne imprendemmo la lettura con quella irreparabil 
tendenza allo sbadiglio che, come per alfalturamento, suol 
derivare dal solo tatto od aspetto di cotali scritture. Ma con 
dolce nostra sorpresa avemmo beu tosto di che gittar dall’un 
de' lati la uoiosa cascaggine. Alle prime linee incontrammo 
in una locuzione stupenda scaturicutc dalla feconda c lim- 
pida vena dei classici, ed in un certo fare tra il greco c la- 
tino che a prima giuuta c’ innamorò. Attentamente prose- 
guimmo nella lettura di qucU'orazioue, e ad ogni passo cosi 
in noi crebbe il diletto, che varie volle fummo costretti ad 
interrompere l’applicazion nostra, sciamando — Eccoci aitine 
rigenerati nella giudiciaria eloquenza! — E siccome in tal egre- 
gia produzione noi tulle ravvisammo iu pratica seguite quelle 
norme onde ci eravamo in mente delineato un delizioso di- 
segno, il quale coi voti caldissimi, ma sfiduciali, ci augurava- 
mo veder colorito; cosi ne produrremo ora un cenno anaii- 


I 


Digitized by Go 



/ 


99 

tiro che servirà qual esemplo, ossia pratica applicazione delle 
teorie fin qui stabilite. 

XCVIH. Incominceremo dal titolo. Ecco mozze fin dal 
mover primo di questo le insipide e inespressive filatesse e 
lungagnole leguleiche. Guarda ai soliti titoli delle memorie 
civili o criminali ; trovi una mezz’ opera per frontispizio ; e 
vi raccapezzi poi tanto senso quanto sarebbon bastate tre 
parole ad esprimerlo. Oltre la concisione, ci andò pure a versi 
nel Savelliano titolo quell’utile aggiunto per gelosia, da cui 
ci apparve di subito la causa del fratricidio; e questa ci pre- 
dispose l’animo a meditar le furie di quella formidabil pas- 
sione. E’ si parrà questo a molli forse meschino e gretto ri- 
flesso; ma noi confidiamo che tal non sia per assembrare al 
filosofo. 

XG1X. — Oli oh! (sentiamo zufolare a traverso gl’irrug- 
giniti denti della invidia c malignità] incominciai) presto l’en- 
comiastiche note! dal titolo! — Noi parlammo sempre e scri- 
vemmo, e scriveremo e parleremo secondo il dettar della 
coscienza. Forse c'ingannammo, c c’inganneremo: ma in ciò 
preghiamo, che chi al mondo sia intemerato di errore si faccia 
innanzi a rabbuffarci. Peraltro niun argomento, il più potente 
sovra la terra, giammai ci potrà costringere di mentire ai 
nostri sentimenti. 

C. Pasquale Bartolani artigiano di Senigallia, dopo avere 
una cotal mattina sostenuto una quistione per l’ apparte- 
nenza di un sacco col suo fratello Antonio, a prima notte 
azzuffatosi con esso lui sul pianerottolo della comune casi- 
pola, con un colpo di coltello il IraGsse per guisa, che poco 
appresso spirò. Alla rissa, ed al ferimento erano stati presenti 
più testimoni oculari , e perciò il fatto materiale del fratri- 
cidio era innegabile. Inoltre una prava qualità pesava sul- 
l’uccisore, perocché già tempo innanzi in diversa contesa avea 
esploso un'arma da fuoco nell’alto in che da quel medesimo 
fratello, e da altri veniva ratlenuto in un suo furioso impeto 
contro la propria consorte. Per colmo di sciagura quel de- 
linquente ne’ suoi costituti erasi in cosi strana guisa avvi- 
luppato e illaqueato in contradizioni e mendacii che le sne 
deposizioni medesime portemlevano mortale condanna. Dispe- 
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ratissimo caso presenlavasi questo per un difensore; e qui io 
avrei desiderato que’ messeri dalle dottoresche giornee, per 
contemplare come avrebbero saputo spaniarsi. Tale era ve- 
ramente bisogna soltanto da filosofo profondamente istrutto 
e pratico ne’ meandri del cuore umano, ponderatore della 
reciproca potenza esercitata tra il fisico c l’anima, calcola- 
tore delle differenti impressioni materiali, intellettuali e mo- 
rali sulla varia fibra e cervello degli uomini, operatrici a 
seconda di tutte quelle varianti condizioni che superiormen- 
te discorremmo ( §. LUI e seg. ); in somma verace interpe- 
tre, fedele imitatore della natura, e trai! urente Tesser di lei 
con opportuni e precisi segni indicativi. E tale appunto rie- 
sci il nostro Autore in siffatta spinosissima causa. 

CI. Precede un forbito esordio, dove sulle prime accen- 
nato il rammarico per l’odierna gramezza della forense ora- 
toria derivante dai mutati ordini politici c giudiciari, per 
che scarsi mezzi porgonsi ai moderni oratori a salvazione c 
tutela degli accusati , saviamente riflettesi che però efficacis- 
simo argomento di patrocinio avanza pure oggidì, c che que- 
sto consiste nel ricorrere alla filosofia, e sostituire allapre- 
]x>tenza delle vecchie erronee autorità, la profonda e veneran- 
da analisi del raziocinio, nello spiar sottilmente la genesi 
delle moltiplici idee che agitano le menti, la varietà delle 
passioni che padroneggiano i cuori ; e su questi due gran 
cardini fondar l’edificio delle giudiciaric orazioni. Cotali pro- 
posizioni che perfettamente consuonano colle massime già da 
noi prefissate ci fanno subito accorti che ben note sono allo 
scritture le vere scaturigini dell’eloquenza, cioè quelle ine- 
sauribili della natura. 

CII. Ecco pertanto die fedele a siffatti principii egli de- 
vicne all’investigazione delle cause che predisposero e spin- 
sero il Bartolani al fraterno eccidio, c le va diligentemente 
scrutando nell’animo , e nel cuore di queirinfelice, dal mo- 
mento in che tali ragioni si suscitarono, fino a quel punto 
in cui fu consumato il delitto, cioè per lo spazio di sei anni. 

CHI. Descritto con uno stile attissimo al parziale su- 
bietlo , cioè con semplicità c grazia Lisiana , la posizione 
dell’abituro die accoglieva in piani separali i quattro fra- 
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(dii Bartolani, descrizione sagacissima che poi grandemente 
gli torna giovevole nella razionale discussione della causa, 
e delineato il carattere di Pasquale, di Girolama sua moglie, 
e di Antonio, giovanastro scapolo e libertino, trapassa a mo- 
strare, come un’ incestuosa tresca covasse Traila donna e co- 
stui, della quale il marito, in ambi confidentissimo, per lungo 
tempo non si addava, ad onta delle manifeste ribalderie della 
fedifraga. Se non che acerbamente tormentato dai suoi modi 
petulanti, e stanco dalle sue continue crescenti fautasticag- 
gini, le dava finalmente di mano con ammonizione di busse, 
che pure Antonio cogli altri due fratelli s’ ingegnava sempre , 
anche con brusca cera, interrompere. Un certo giorno dopo 
una nuova applicazione di tal farmaco, la donna, andato 
altrove il marito, via si fuggiva di casa. Sopraggiunge Pa- 
squale; trova una lor bambinella strillante, e che gronda 
sangue da un piede dirottosi nel giuocolare; apprende da 
un sarcasmo di Antonio, dal pianello superiore lanciatogli , 
la evasione di Girolama. Cieco di rabbia ascende sorvolando 
la scala; afferra una pistola; ne precipita giù; scagliasi per 
cercar della moglie. In questa Antonio, c i fratelli sorvenuti 

10 adunghiano; si dibatte; scarica in aria quell' arme; fugge; 
è inseguito da Antonio; raggiunto, e intronato da un suo 
colpo di bastone sul cranio, siccome morto, stramazza « Pa- 
« squale ( osserva l’ Autore ) che percuoteva la moglie, az- 
« zuffa va si coi fratelli, e si valeva d’armi avea tutta l’ap- 
# parenza di un oppressore; e non era che un uomo oppresso 
a da intollerabili ingiurie e violenze. Antonio die mostravasi 
« l’avversario di ogni discordia maritale, il pacificatore di 
« quc'duc maritali, l’ cstinguitore dell’ ire, degli scandali di 
« suo fratello, pareva il filantropo il più appassionato, ed era 
« il più inverecondo e crudele offensore del talamo fraterno. 
« Tanto è manifesto che se anco i non volgari giudicano dal- 
« l’ apparenza colle voci del volgo, assai di frequente vanno 
« ingannati c precipitano in funestissimi errori. » 

C1V. Pur troppo I I due malefici mostri di che si cennd 
la prevenzione c l'imitazione, la immensa difficoltà di cogliere 

11 vero in tanta discrepanza di elementi materiali, intellet- 
tuali c morali, dovrebbero rendere non solo sospettosi, ma 
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tremebondi specialmente coloro che son preposti a giudicare 
delle sostanze, e della vita degli uomini. Formidabile mi- 
nistero! — Siate prudenti, promulgano le sacre carte, o voi 
che giudicate la terra. — Riponete la prudenza, noi sciamia- 
mo, principalmente nel diffidare del vostro sapere, nel du- 
bitare dell' apparenza, larva sovente ingannatrice e mortifera. 
Ma che? Acquetar pienamente il cupo e ribelle mormorare 
della pavida coscienza voi già noi potrete mai, se dotti; se 
ignoranti, sarete sempre tranquilli. Sotto la romana repubblica 
le leggi rendevano come sacro il sangue di un cittadino: la 
pena di morte contro di lui pronunziata non poteva esseri» 
inflitta senza un solenne apparalo di straordinario potere an- 
uunziator di pubblica calamità e pericolo della patria. L’in- 
tero popolo solo poteva esser giudice competente fra un in- 
dividuo offensore, e la repubblica che della sua offesa doman- 
dasse vendetta. È stato osservato che con questa dolcezza di 
legge si era mirato a comprimere la ferocia dei costumi di 
quel popolo che tripudiava agli spettacoli gladiatorii (1). Ma 
io dico invece che è millantator costume degli uoraiui dar 
gran pompa ai loro sentimenti filantropici, finché sono in 
calma, e niun affetto gli stringe: pongli sotto il macero delle 
passioni, e ritorneranno come la natura gli ha latti; an- 
tropofago 

CV. Contemplisi come bene il N. A. si adagi nel suo 
argomento; come prepari gli animi ad abbominar l’arcana 
ingiustizia di un fratello sacrilego che abusa la naturale amo- 
revolezza c fidanza, per islraziar la sua vittima nella parto 
più riposta e sensitiva del cuore. Già da questo momento An- 
tonio ci commove a disdegno ed orrore; Pasquale a pielà. 

CVI. Risensato il misero e pauroso dell’ avvenuto si com- 
mette fuggiasco all’aperta campagna. La procace adultera 
giubila, esulta del suo allontanamento; ma egli non poten- 
do più oltre sopportar gli spasimi di quella vita errabonda 
disgiunta da colei che tuttora stima innocente, ritorna nel buio 
di una sera alla diletta casipola, va per salire.... Ma ecco 
a traverso un’impannata internamente illuminata l’ombra 
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della consorte, e più lontana quella di nn uomo. Un sini- 
stro terribile lampo gii balena allora alla mente che mille 
truci idee vi richiama, vi affolla. Quasi soffocato dal palpito 
retrocede, e corre ad appiattarsi in una siepe posta a rim- 
petto, per aguatar colui, quaudo sfugga da quell’abituro. Ma 
non anima vivente. Stanco dello aspettare penetra nella ca- 
mera di una sua sorella, divisa dalla propria soltanto da una 
parete, ed allegando certe sue scuse, si sdraia siccome dor- 
miglioso sovra un giaciglio compostosi rasente la pareti! me- 
desima. Magnificentissima è l’ipotiposi che l’Autore ci pre- 
senta di questo fatto, lalcliè proprio ci è avviso trovarci ad 
esso presenti: ecco stupenda prova della vera eloquenza pit- 
trice della natura. 

CVII. Ma davanti al pensiero di quel mal arrivato ra- 
mingo, immobile, come statua di bronzo, stava l’immagine 
del traditore eh’ esser doveva tuttavia in quella camera o 
casa; e per quanto ei si sforzasse di far assumere straniere 
forme a tale immagine, viepiù sempre conGguravasi alle uole 
sembianze fraterne; il die era bragia, era stilo, era tanaglia 
al cuore di quel miserando. Ma niuno era uscito di quello 
mura, sicché Antonio solo esser |x>teavi in quell’ora («1 co- 
modo de) superior piano ch’egli abitava, ed a cui forse crasi 
poscia ritratto. Infatti, per quanto origliasse alla parete, non 
udiva zitto che rompesse il notturno silenzio. Ei dopo mu- 
linati vari progetti per accertarsi della trista verità, si pose 
finalmente a tentare con un coltello in fondo il sottil muro , 
c tanto andò succhiellando, che gli riesci di aprirvi un per- 
tugio; il die eseguito, rimise alla seguente notte la fatale sco- 
perta, ed abbandonala la città si raccolse in sicuro. 

CVIIf. a Intanto il nostro tribolato (ci narra l’Autore) a 
« notte già falla s' intromette di nuovo chetamente nella 
a stanzetta della sorella, e tornato pure a coricarsi vestito 
« com’ era , nel luogo e modo che di sopra vedemmo , Ira- 
« guarda subito nel pertugio quanto gli basta per assicu- 
« rarsi che non fosse risloppato. Nella stanza della moglie 
« era un silenzio di tomba, e sullo scuro pavimento span- 
« devasi una riga di luce che usciva dalla socchiusa impo- 
« sta della cucina. Nella stanza dove stava Pasquale erano 


Digitized by Google 


1 1>4 

« profonde tenebre, e pur cosi alto sileniio da potervi quasi 
« udire il martellare del povero cuore di lui. Di tempo in 
« tempo accostava egli il capo alla muraglia, traguardando 
« al di dentro, se gli fosse dato di scuoprire quell* uno che 

* pure paventava di scoprire. Quando ecco s’ode come un 
« sordo scalpiccio di pedate, ed un picchio leggiero all’uscio. 
< Pasquale rabbrividisce: rificca l’occhio anziosamente nel 
a foro, ed in quell’ occhio gli corre tutta l’ anima. Già la mo- 
« glie ( ci duole di dirlo, ma tutto cede al dovere ) già la 
« moglie col suo lumino in mano, molleggiando sulle punte 
a dei piedi appressatasi all’uscio. Tira il paletto; e aprcn- 
« do leggermente le imposte fa un po’ di spiraglio, vi mette 
a l’occhio, e quindi con quell’atteggiamento che mostra a- 
« perle tutte le porte dell’anima ad una visita ben accetta 
« intromette il cognato Antonio: il quale con una certa fi- 
« ducia spensierata, passato il suo nel braccio di colei va a 
« rintanarsi nella cucinelta vicina. Ah misero Bartolani ! do- 
ti ve li trasse la tua sciagurata curiosità! come resistere alle 
« furie che ora ti strazieranno l’ anima! ... Di fatto egli sta- 
ci vasi tuttora curvo e col muso alla parete: spingeva lo 
« sguardo per entro al pertugio, e non gli riuscendo di scuo- 
« prirvi nulla di più, s’infuriava di quello che aveva visto, 
« e di quello che non poteva vedere. E rizzatosi quindi pro- 
li cipitosamente in piedi, si avvolge cogli occhi furenti per 
a l’un verso e per l'altro, e pestando de’picdi, e strappandosi 
« i capelli con voce serrata dalla febbre della passione « Ah 
a birboni! (grida) ah dannati! ah assassini! voglio scannar- 
« vi colle mie mani ...» quando gli venne addosso una di- 
e sperazione più nera; quella vecchia paura d’ essere impri- 
« gionato. Al dubbio di perigliarsi a tanto rischio successe 
« nella mente di lui un’incertezza ed un vuoto si penoso, 
« che si stette alquanto cogli occhi fissi sul pavimento , e 
« colle mani ne’ capelli , battendo i denti , e (remando con 
« tutte le membra. Ma la paura di cangiare la sua sorte 
« malvagia in peggiore ebbe tal forza di vincere quel primo 
« furore , sicché balzato fuori dell’ uscio , e lanciata un’ oc- 
« chiala, ed una maledizione verso quel luogo che chiude- 

• va gli assassini dell’onor suo, come scosso c guidato da 
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« celeste lume scende a precipizio le scale , e col cuore in 
« tempesta nuovamente abbandonasi alla ventura ». 

CIX. Qual sublimità è questa mai! Da banda i codar- 
di rispetti : la verità , o quella che sembra tale , non vuol 
dilavate e peritose circonlocuzioni . Noi tenghiamo per fer- 
mo, in niuno dei divinizzati antichi oratori trovarsi passo 
che questo superi per descrittiva magniloquenza . Caratteri 
di oggetti materiali , vicenda di pensamenti , procella di pas- 
sioni, energia ed impeto di azione, tutto é colto a puntino 
nella verità, nella bellezza della genuina natura, tutto espres- 
so con si precise , evidenti e solenni parole, che si rende im- 
possibile il non trasformarsi in quel tribolato, il non pro- 
varne i suoi strazi , il non esser tocchi dalle sue furie, il non 
rimaner convinti e persuasi della loro giustizia ; in somma 
il non sentirsi di già spinti a compatire ed onestare il suo 
futuro delitto. Paragonate , o superstiziosi dell’ antichità, o 
schiavi della prevenzione, o aristarchi ombrosi e lividi di 
tuttociò che non è opera vostra , paragonate questo squar- 
cio , anzi tutta questa Savelliana orazione con quella già ri- 
cordata di Lisia ( $• XI ) pressoché sul medesimo argomen- 
to in difesa di Euhleto: se nel confronto non vi caggia di 
mano il libro del Greco, certo l' anima vostra è di gelo (1). 

(0 In alcuni pnnti d’ingenua semplicità il N. A. e Lisia 
combaciano, come accennammo: ma quegli l’adopera dove con- 
viene, questi invece continuamente , cioè anche dove del tutto 
sconviene. Odasi come parla in Lisia il marito raccontando lo 
scoperto adulterio della moglie „ Io allora (dopo uditolo dalla 
,, vecchiardi» ) tutto turbato dell’animo e pieno di sospetti ro- 
„ minciai a riandar meco stesso tuttociò a cui dianzi non avea 
,, posto mente, e il serrare a chiave la stanza, e il cigolar del- 
„ l’uscio di mezzo e della porta, cosa non più accaduta, e il 
,, liscio della faccia. Queste cose tutte mi si affacciarono ad un 
,, tempo, e cosi mulinando e d’un sospetto in altro avvolgen- 
,, domi, mi trassi a casa. ,, Per tutte le Deità! Che è questo? 
un lamento di un uomo che per tremenda gelosia, per furiosa 
vendetta del suo vilipeso onore ha poi spento l’ adultero ? Eli 
novelle ! Questa è una bamboleggine da stomacare il più flem- 
matico apatista del mondo, e da indurre ogni galantuomo a con- 
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CX. li Bartolaui travolto dalla feroce gelosia in cieco 
delirio, e anno da irreparabile sortilegio strascinato, nella 
dimane, sprezzando ogni pericolo corre alla piazza dov* era 
la moglie seduta con altre venditrici di frutta; ma appena 
ivi giunto è arraffato dalla giustizia, e chiuso nel fondo di 
un carcere. Lunghi , atroci i suoi patimenti : ma itiGne pel 
ministero dell’egregio nostro oratore vieu liberato. 


eludere , o che ei non avesse ucciso Eratostene per gelosia , ma 
sì per derubarlo, come sostenevano gli accusatori, o che bene 
assestassero le fusa torte a siffatto melenso. — Come credi poi, 

0 lettore, che adoperi il carnefice , quando a lui viene abban- 
donato un delinquente? Con faccia invetriata gli annoda le mani 
dietro la schiena , lo conduce presso il laccio , o la mannaia , 
e per iscusarsi della barbara e fredda esecuzione lo conforta 
cosi — Perchè ti sei tu tanto bruttamente macchiato di delit- 
to ? — E vero , ho errato , ma tu deh non uccidermi ! — Non 
•on io che ti uccido; ti uccidon le leggi cui tu ti sei poste sotto 

1 piedi, e volesti piuttosto commettere tal ribalderia , di quello 
che ubbidire ad esse , e mostrarti costumato e dabbene — e in 
questo dire, prese le sue misure con tutta regola e simmetria, 
lo strangola, o decolla. Sappi, o lettore , che questi sono i pre- 
cisi sensi , e le parole letterali che Lisia pone in bocca al ma- 
rito omicida nel racconto che e* fa dell’uccisione di Eratostenu. 
Cesarot. Cors. di Lett. Grec. Tom. I. Aring. di Lis. per E u flirto. 
Eppure al Cesarotti notai risposta non son io che ti uccido ec. 
sembra un tratto fra tutti quelli degli scrittori antichi e mo- 
derni il più sublime e semplice, da paragonarsi al qu y il mourut 
di Cornelio. Ecco una novella prova della discrepanza dei gusti. 
Infatti a noi, anziché in tal inanigoldesca intemerata Lisiatia, sti- 
miamo consistere il vero sublime anco là dove il Savelli nella 
seconda difesa di Giovanni Gaggia pateticamente favellando ad 
un testimone, che dopo deposto il falso, spintovi da male arti e 
da forza, andava titubando nel ritrattarsi, per tema che mal ne 
incogliesse alla meschina sua famigliuola , termina con questa 
pietosa sentenza „ Ma tu piangi? Tu pensi ancora ai figli tuoi? 
,, Infelice!... Ma senti: ho figli anch’io; e sa Dio se gli amo 
,, e di cuore : ma giuro sul capo loro di difenderti ad ogni co- 
„ sto , finché un tronco di peuna , e un sospiro di vita ini 
„ resta. „ 


CXI. Sopiti, non ispenli i gelosi cruciati, dopo un sini- 
stro cenno dell’accaduto mosso alla tremante e svergognata, 
abbandona issofatto con lei , sebben lacrimando , l’antico tu- 
gurio, ed in altra lontana parte della città si refugia , spe- 
rando così torre ogni esca e fomento al turpe fraterno com- 
mercio. Allora invece crescere , ribollire , indragarsi la torva 
delusa passione degli incestuosi ; ambi macerarsi di e notte 
del pensiero sul modo di rinnovellare gli spietati tradimenti. 
Pasquale per altro era di ottime viscere , e dolce di sale 
anzichenò: Girolama per malignità e tristizia una vera Ca- 
brine; sicché con tanto fallace apparato di compunzione e 
ravvedimento si diportò per un anno col credulo marito, che 
ei preso alle perfide lusinghe , c desideroso di rieovrare 
all’antico suo nido, anche per vedute economiche, colà ma- 
lauguratamente ritornò. 

CXI1. Ed ecco tosto rinnovellarsi la fraterna insidia, e 
persecuzione ; ecco più fera alternarsi la dolorosa vicissitu- 
dine dei villani insulti , delle rabbiose gelosie : i laidi cognati 
sorpresi insieme fin anco alle taverne ; fattasi più che mai 
orribile e pubblica la loro inverecondia ; gli spasimi , i mar- 
lirj , la disperazione sempiternati nelle viscere di quello sven- 
turato ; divenuto per soprassoma anche lo scherno e zimbello 
della scioperata ciurmaglia , perchè pur troppo traile sociali 
iniquità avvi eziandio quella che rovescia la vergogna di cótali 
delitti anzi in capo all’innocente offeso che agli infami of- 
fensori .... Una sera fralle tante i due osceni gozzoviglia- 
vano all’ osteria : si presenta il marito ; confusione e sbalor- 
dimento in quelli ; torbide e fulminanti occhiale , tremendi 
accenni di capo da questi ; poi un suo fuggire , sbuffando , 
di là , ed un tacito seguirlo della lurida coppia .... Novelli 
piati trai coniugi entro le domestiche pareti suonano ; ripe- 
tute percosse vi scrosciano: ma tutto è nulla; l’orrida tresca, 
pesante e immobile, come la ferrea mano del Fato, prose- 
gue ad infrangere il cuore del misero. Ed ecco che Anto- 
nio, il quale dalla prudenza del padre era stato con esso 
lui condotto ad abitare un’altra casa, improvvisamente l’ab- 
bandona , e corre a stabilirsi nella stessa cameretta della so- 
rella , contigua a quella della rognata , donde Pasquale ahi 
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troppo scoprì ! Non consiglio di amici , non preghiera di pa- 
renti valse a stornare e impedire cotanto vituperio: quegli 
invasati nou torneano più oggimai di menar trionfo del loro 
misfare, talché per tutti quegli ultimi mesi che compirono 
un lustro delle sue pene, l’esistenza del desolato Pasquale 
in quella casa ( il diremo colla energica frase del N. A. ) fu 
veramente un respirare sotto la mano del carnefice. 

CXIII. Si approssima la tragedia. Pasquale è in piazza 
presso il banco da frultaiola della moglie ; sovraggiunge An- 
tonio ; sparpaglia in terra dei sacchi ; nasce diverbio fra lui 
ed una tal Renzi che non vi rinveniva il suo, prestato a Gi- 
rolatna. S' ingiuriano , c scagliatisi l' un l' altro incontro l’ in- 
veleniti fratelli ; ed Antonio per lo primo mena un gran pun- 
zone nel petto a Pasquale che di un urto il ributta; la folla 
accorsa tronca la rissa : Antonio c Pasquale via per opposte 
bande ; e tosto Girolama sulle pedate di Antonio. Ecco tor- 
nare il marito ; guarda , nè vede la moglie , ma ode esser 
corsa dietro il cognato ; cerca , ricerca , dopo lungo affan- 
nare, la rintraccia, ma sola; scagliatale una bestemmia, le 
s - invola , e corre a nascondere il suo crepacuore nel solita- 
rio cantone di una slanzuccia di osteria. Ed ecco farglisi in- 
nanzi Antonio, istante, irremovibile, come quei demoni che 
le superstiziose leggende dicono affissi a chi abbia stretto 
con loro esecrando patto dell’ anima; ecco provocarlo con 
dispettose e pungenti parole; ma Pasquale, tuttoché deli- 
rante per furore, disfogatosi cou un’imprecazione partì. Do- 
po pochi istanti Antonio io segue , ed ambi rientrano in casa. 

CX1V. Era profonda la notte. Sul breve spazio del pri- 
mo piano dove rispondono le quattro stanzucce, i loro abi- 
tatori attirati dall’ improvviso strepito, e dalle furibonde scla- 
mazioni simultaneamente vi accorrono: veggono i due fra- 
telli che insieme orribilmente cozzano: piombano loro ad- 
dosso, c gli dividono: Antonio esce; ma poco appresso odesi 
pubblico clamore che trapassato nel ventre sta per esalar 
lo spirita Pasquale col ghiado in seno della disperazione si 
nasconde; ina in breve la pubblica forza Io abbranca, c lo 
incatena nella dimora dei reprobi. 

CXV. Al chiuder di questa pietosissima istoria appoggiata 
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tuttaquanta sovra autentici documenti ornai compita è la 
difesa dell’ inquisito, perché già il diritto apparisce lumino- 
samente determinato dal fatto, tanto agli imperiti, come ai 
giureprudenti; poiché in sostanza gli uni e gli altri si fon- 
dano nell' universale ed immutabil codice della natura, da 
cui però spesso i secondi disviano, per molta boria della so- 
gnata loro artificiale sapienza. 

CXVI. Ma tali eterni infallibili principi trascritti nei 
fallibili libri degli uomini ci vengono egregiamente dall’Au- 
tore ricordali: le sue proposizioni poggiano sovra i più sani 
fondamenti di una logica non abbagliante o faziosa per sot- 
tigliumi e gherminelle sofistiche, ma solida per retto incrol- 
labile raziocinio; di una metafisica, non pazza all’ uso dei 
trascendentali che cercano in filosofia un mondo Ariostesco, 
ma saggiamente sperimentale; di un’etica, non costrutta sul- 
le fantastiche ed utopistiche esagerazioni e astrattezze, ma 
rigorosamente circoscritta nei limiti della reale, sensibil na- 
tura. Ed infatti primieramente ei ci favella con severo ra- 
gionamento legale, allorché in ipotesi ammettendo, la me- 
schina questione pel sacco essere stata la causa del fratri- 
cidio, prova, come non proditorio, non volontario, non de- 
liberato fusse, ma rissoso , ed inoltre avvenuto con massimo 
grado di provocazione per lato dell’ ucciso. Secondamente 
con eguale un vigoroso discorso pieno di dottrina filosofico- 
criminale sulla prepotenza della gelosia, affetto renduto in 
parte legittimo dalla legge naturale e civile, dimostra, co- 
me il delitto del Bartolani sia pressoché giustificato da quel 
principio che noi legali nomiamo moderarne dell’ incolpata 
tutela, perocché la difesa della propria vita, c uell’ onore si 
mischiano, e il minacciato davvìcino e vulnerato nell’una, o 
nell’altro ha diritto a mortale reazione. La qual giustissima 
teorica rigorosamente gli si offre applicabile nella specialità 
del caso, in cui la massima delle credule bonarietà, il su- 
premo delle abusate pazienze, il vituperosissimo degl’insulti 
sfrontati, il più penetrante insomma e lacerante degli ecu- 
lci morali avea costretto il volere del misero tradito e mar- 
torialo alla necessità di uccidere per non soccombere (I). 

(i) Ammirisi la sagace sapienza dello scrittore nell’ analisi 
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CXVII. Ma in questo teorie, intorno le quali vi hanno 
sterminati volumi, come adopera il N. A. circa le autorità? 
Da iilosofo , non da moderno legale. Per tuttaquanta la re- 
lazione del fatto niuno interrompimento incontrasi dei soliti 
appicchi di brani processuali, o d’altri, che disgregano i 
membri del discorso, raffreddano l'azione, formano di tutto 
un’insipida dilavatura. Rispetto poi alle altre parti in che 
divisa è P orazione, in esse ben s’ incontrano dottrine , ma 
opportunissime, calzanti, tolte da autori magistrali, ragiona- 
tissime, e quel die più monta, usate colla massima parsi- 
monia e concisione, senza il consueto cattedratico sussiego, 
c collocate con tanta naturalezza, da tenersi anch’ esse come 
jvarto dello scrittore, e come formanti un tutto coll’oraziono 
medesima. Fuori poi , direm cosi , del corpo di questa tro- 
vasi collocala in separate annotazioni novella e varia eru- 
dizione legale filosofica e letteraria, aneli’ essa sceltissima, 
ordinata, e con tutta precisione rispondente agli esposti 
concetti. 

CXVMI. Terminata la difesa civile, o criminale il ge- 
nerai costume degli avvocati porta a riassumere i principali 
capi della medesima , ed in breve epitome ripresentarli 
all’ascoltatore, o lettore; il che molto riesce giovevole, 
mentre in poche linee viene a porsi nettamente davanti agli 
occhi l'intero quadro dell’orazione. Ma pel consueto tale 
sinopsi suol esporsi con somma freddezza , dimodoché sem- 
bra appositamente inventata per ispegnere quel caldo d'af- 
fetto che pur siesi dalle antecedenti cose eccitato. A me 
sembrerebbe , come sembrava agli antichi , che moltissimo 
studiavano nella perorazione, che tale fosse anzi il tempo c 
luogo di spiegar tutta la maggior forza e passione possibile 
(ove il soggetto però il comportasse), di sorte che invece di 


delle cause morali del fratricidio. Come limpidamente le pre- 
senta, e con qual mirabile gradazione descrittiva, da farci, può 
dirsi , assistere al processo fisiologico e psicologico avvenuto 
nell'individuo di quel travagliato! Come lo mostra sospinto al 
delitto da una irresistibile fatai forza di avvenimenti, nei quali 
egli è puramente passivo , e perciò incolpevole istrumento ! 
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lasciarla posare dovesse darsi l’ ultima pinta alla commozio- 
ne, e perciò alla persuasione. Guardisi allo squisito artifi- 
zio che in ciò adopera il N. A. Egli pone in bocca al suo 
Bartolani medesimo una dolorosa apostrofe, nella quale rie- 
piloga, con parole che strappano il cuore, tuttaquanta la 
ferale catastrofe. Ecco dunque negli estremi della difesa non 
solo rigorosamente serbala, ma rafforzala e renduta più 
energica l’ imitazione della natura. Ed infatti qual cosa più 
consentanea alla medesima che l’ addolorato il suo dolore 
disfoghi? Da chi può aspettarsi maggior forza di argomen- 
tazione se non da colui, il quale perigliando del capo cerca 
coll’ arme della ragione difenderlo? Ed ove può mai con 
maggiore incendio la passione avvampare che sullo stesso 
labbro del passionato ? Infatti nella perorazione del fratrici- 
da si trova una dialettica tanto più gagliarda e naturale, 
in quantochè sta coperta sotto una serie di antitesi, dalle 
quali viene con tutta semplice e spontanea maniera a risul- 
tare la morale incolpabilità dell’ uccisore; nel tempo in cui 
le sue ultime voci pietose e magnanime fanno oscillare le 
più interne fibre del nostro cuore, a misericordia sforzan- 
dolo. Eccone il testo « Immagine crudele del mio germa- 
« no, lascia una volta di straziare quest’anima. Che non 
a darei per richiamarti alla vita! Io ti amava assai ; tu mi 
« eri caro quanto l'anima mia: noi eravamo doppiamente 
a fratelli; fratelli per sangue e fratelli per amicizia. Ma 
a die ti aveva io fatto, da voler tu squarciare quei sacri Ie- 
a gami con infernale sollecitudine? Perchè mai per si lungo 
a tempo mi costringesti a patire le più sozze ingiurie ? Io era 
a vitupero delle genti e continua favola del popolo: lutti gli 
a occhi della curiosità e della maldicenza vegliavano su di me: 
a lutti conoscevano il mio obbrobrio, e tutti mi mostravano a 
a dito sogghignando : la mia angoscia era immensa come la 
a mia gelosia : sogni pieni di spavento mi perseguitavano co- 
a me furie di abisso : io lottai ( m’ è testimonio Iddio ) per un 
a lustro intero. Tu m’ invadevi e con orror di natura i sacri 
e dritti di marito; c pure io non poteva odiarli: tu, spietato , 
a saporavi, dileggiandomi, il mio dolore; eppure io non sa- 
b pera odiarti: tu ansioso ti piacevi della traboccante ira mia, 
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« eppure io non roleva odiarti. Ma qual fùria in quel di fa- 
« tale, qual furia t’ invase! Tu di pien meriggio mi assalisti 
i percuotendomi nella pubblica piazza, ed io non ti offesi: 
« tu m’ inseguisti e m’ insidiasti sull’ imbrunire; ed io mi ri- 
« covrai, fuggendoti, nell’ osteria. Tu anche là dentro tor- 
« nasti in aria minacciosa ad insultarmi; ed io senza offen- 
« derli ne scampai per refugiarmi in casa: tu fieramente 
« m’inseguisti, mi raggiungesti, e a viva forza volesti az- 
« zuffarti con me; ed io accorato di tanta persecuzione, sor- 
« preso fralle tenebre, spaventalo dal sentirmi le tue mani 
« addosso, e sicuro che l'antico assassino dcll’onor mio vo- 
« lesse tonni anco la vita, con mano incerta e senza mente 
« un solo colpo ti detti, e ti ho perduto per sempre! Ah 
« destino crudele !... Ma eccoti vendicato. Io era l’ uomo il 
« più sventurato, ma pur trovava mille cuori sensitivi che 
« pietosamente raccoglievano le mie caldissime lacrime: ora 
» al mondo son solo! Ognuno rifugge dal sangue che stilla 
« dalle mie mani, c nulla considera le orrende furie che le 
« spinsero a bagnarsene. Tu sola o Divina Giustizia; tu sola 
« che vedi il cuor de’ mortali cosi mi conforti che men di le 
« che dell’ umana pavento ... — Taci, infelice. Nelle vene de- 
« gli uomini non scorre; piombo, ma sangue. Questo consesso 
« venerando che udì le tue discolpe, rappresenta in terra la 
« giustizia del cielo; c se il sacro grido di lei ( sua guida e 
« consiglio ) condanna gli empi, e assolve gl'infelici; tu in- 
« felicissimo non dei paventare del tuo destino. > (1). 

(r) Eschine pure nel fine della sua aringa per la Corona 
a’ innalza alle più vive ipotipoii , additando le ombre dei fon- 
datori della Repubblica schierate in ordine di pugna per ripul- 
ire la fazione di Demoatene. Ei mostra Solone, Aristide, Te- 
mistocle, gli Eroi di Maratona e di Platea, atteggiati all’ ar- 
meggiare; dice die fino i loro sepolcri gittoranno uno strido al 
veder coronato Demostene ; e finalmente chiama in testimonio 
la Terra, il Sole, le Virtù, le Intelligenze, la Dottrina, a de- 
porre del suo merito verso la patria. Anche Demostene ter- 
mina con una vivace apostrofe agli Dei, pregando sterminio ad 
Eschine, ed ai suoi proseliti. Ma oh qual differenza fra la su- 
blime perorazione di Eschine, e quella di Demostene! 
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CXIX. Che dirò poi dell’elocuzione di questo eccellente 
lavoro? Osserverò esser quella leggiadra e candidissima dei 
classici, robusta di espressive ed eleganti frasi, nitida di pro- 
prie e adattale parole, in somma di perfetto conio italiano- 

CXX. Dunque, se giustezza e forza di raziocinio; se descri- 
zione e imitazione precisa ed energica degli oggetti materiali; 
se ordine, e perciò chiarezza e beltà; se genuina ed evidente 
espressione di a detti; se accomodato linguaggio; ossia se 
ipotiposi artificiale della natura ( §. LXV1I1 ) trovasi nella 
Savelliana orazione, è forza concludere, esser ella un tipo 
della vera eloquenza giudiciaria itcUiana ; eloquenza poi co- 
ronata da felice successo; poiché il Bariolani condannato pri- 
ma ad un solo settennio di ferri, fu poco dopo per sovrana 
grazia pienamente assoluto (1). 

CXXI. Anche tutte le altre difese criminali e civili di 
questo esimio oratore { le quali pure nella massima parte 
furono susseguite da pieni trioufi ) più o meno contengouo 
i medesimi pregi, e quello iu ispecic sovra gli altri stima- 
bilissimo della concisione: fra esse voglionsi peculiarmente 
encomiare le due intitolale. — Tre Greci calunniati da un 
Turco. — Del separamento dei nobili coniugi Tecla e Do- 
menico B . . . . — L’ una delle quali è ricca di Demoslcniaua 
dialettica, severità e vibratezza; l'altra, testé pubblicata, di 
Cicerouiana caldezza, di pittura di cose c persone veramente 
Michelangiolesca, di patetica persuasiva maestà (2). 


(t) Lo acrivere le orazioni forensi alla guisa del Savelli , 
cioè con vera grandiloquenza, scevera delle consuete minuzie , 
sottigliezze e pedanterie legali , diletta anche i non giuriati , 
ed opera si che elleno divengano parzialmente o al tutto popo- 
lai, e riposte nelle biblioteche frai volumi filosofico-letterari 
aian tramandate alle future età. Da ciò, secondo noi, proviene 
un vantaggio anche nell’amministrazione della giustizia, stante- 
chè que’ magistrati , che par volesser offenderla, si frenerebbero 
per timore del formidabile giudizio pubblico presente e futuro. 

(a) Ecco un frammento di tale orazione. „ Dei nati da questa 
,, coppia (due maschi e tre femmine) i! Beniamino fu Tecla, la 
,, nostra difesa, lu quell’ainabilc creatura, non ancora trilustre , 
„ alta della persona, ben formata, bianchissima, agilissima , la 
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CXXIl. Irremovibili noi nel divisamente» di render giu- 
stizia al merito de’ Valentuomini con celebrare i pregi delle 
opere loro, senza però tacer di quelli che ci rassembrin di- 
fetti, noteremo, che nei lavori del Savelli forse riscontrasi 
qualche volta un che di monotonia nel costrutto loro, nelle 
frasi, ed anche nelle parole; la qual cosa a primo aspetto dà 
idea di non hastevol ricchezza d'invenzione, e di lingua. Inoltre 
alcuna fiata l’ artifizio vi apparisce un poco troppo palese, 
dimodoché, invece d’ accrescer l’ effetto, lo menoma. Forse ta- 
lora avvi eziandio in qualche punto del soverchiamente decla- 
matorio, figurato e ardito che sente di secentismo. Vuoisi per 
altro ripetere, esser questo un difetto del genio, e di coloro che 
hanno molta forza d’immaginazione. Infatti anche in Eschine 
nell’orazione per la Corona trovasi, frallc altre, la seguente 
metafora che non disdirebbe al Marino, Battisti, e Partivaila. 
« Questo quasi corsale (cioè Demostene) degli affari, che 
« naviga per lo governo sopra dei vocaboli. » Ed è poi cosa 
leggiadra die Eschine stesso taccia di mostri e spauracchi 
alcune espressioni audaci ed entusiastiche di Demostene. E 
di vero anche questi, sebben detto severissimo e disadorno, 
alcune volte caccia fuori enormi Iraslati, come nella terza 
Olintiaca, ove leggesi. « Nell’ebbrezza di coleste sdolcinate pa- 
« role Iracannansi alla gagliarda il ben pubblico. « (1) Ag- 

,, greca fisonoinia , il contegno scherzosamente altero, ed il 
„ pudore vivace che a lampi le irrosava le guance, offrivano 
„ un’originalità veramente straordinaria: perocché dal soprac- 
„ ciglio arcato; dalla fronte spaziosa, dagli occhi azzurri scintil- 
„ lanti trasplendeva la paterna romana solennità, mentre dalla 
„ bocca vermiglia, tutta leggiadra di candidi denti ed aperta a 
„ facilissimo riso trapelava la gioia gongolante del suo paese 
„ natio ., Può egli descriversi con maggior evidenza? 

(i) Anche Plinio il giovane, accusato di espressioni troppo 
ardite ed esagerate , se ne giustifica con vari esempi tolti da 
Demostene , e specialmente con quelli dell’ aringa contro Ari- 
stogitone , e cosi la discorre in tale argomento „ Dixi de quo- 
,, dam oratore saeculi nostri recto quidem et sano , sed parum 
,, grandi et ornato, ut opinor , apte nihil peccat nisi quod nihil 
„ peccat. Debct enim orator erigi, attolli , iuterdum etiam ef- 
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pi un "orò puro che qualche frase nelle opere del Savelli lascia 
a desiderare maggior proprietà, chiarezza e precisione di sin- 
tassi, e qualche vocabolo maggior esattezza c purità di lingua, 
come queste p. e. clic s’ incontrano nel Fratricida. ( Pag. 4 ) 
« nè con forza minore ne fece prova nelle romane ringhie- 
« re Tullio che trasformando gli animi in tutti gli affetti 


yt fervescere , efferri, ac sepe accedere ad praeceps. Nani ple- 
j, rumque alti» et excelsis adjacent abrupta. Tutius per plana , 
„ sed humilius et depressius itur: frequentar currentihus quam 
„ reptantibus lapsus: sed bis non labentilms nulla Iaus , illis 
,, nonnulla laus , etiamsi labantur . . . Cur haec? quia visus est 
,, raihi in scriptis meis annotasse quaedam ut tumida , quae ego 
,, sublimia , ut improba, quae ego audentia , ut ninna, quae ego 
,, piena arbitrahar. Plurimum autem refert repreheudendane 
,, annotes , an insignia. Omnis enim advertit quod eminet et 
„ extat , sed acri intentione disijudicandutn est, inimodicumne 
,, sit , an grande , nltum , an enorme „ Lib. 9 , liter. a 6 ad 
Lupercum. Lo stesso diceva D’Alembert „ Non sono i difetti , 
,, è il freddo che uccide le opere : esse muoiono non tanto per 
„ quel male che vi si trova , quanto per quel bene che vi 
,, manca. ,, Vedasi in questo proposito anche il Cesarotti Cors. 
di letter. grec. Tom. a. Ragion, critic. sopra Iperide , e Tom. 3. 
Analisi ed est rat. di Aristide „ Ora in questa diversità di gusti 
,, e di caratteri clic la diversa conformazione degli organi man- 
terrà sempre , il senso comune offre una regola dritta e si- 
,, cura: ma che? ella si piega, si curva, o per meglio dire, 
,, lunge dal servircene vogliamo noi stessi servir di regola agli 
„ altri. Non c'è uomo che non nasca e viva nella costante di- 
,, sposizione di credere che la natura pensi e parli come pensa 
,, e parla egli stesso. Tuttociò che sconcerta quest’idea, che 
„ non si adatta a questo modello gli sembra affettato , ricer- 
,, cato , sforzato, lontano dal tornio naturale che spesso non è 
,, altro che il suo. Questa è un' illusione perpetua del cuore 
,, umano. I ragionamenti che forma, e i pregiudizi che stabilisce 
,, l'omor proprio, non sono soggetti a variare. Dobbiamo perciò 
,, animarci dal desiderio di sodisfare a tutti universalmente fin- 
,, che ci affatichiamo intorno ad un’opera: ma dacché ella « 
,, uscita dalle nostre mani, convien rinunziare alla speranza di 
,, riuscirvi. ,, Toureil Pref. ec. Trad. del Cesar. 
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« rapivali ad ogni consenso. » Il trasformar gli animi negli 
offriti non ci quadra, od è manifesto il perchè. Vedasi (ivi) 
anche il periodo trimembre « Nè qui vogliamo ec. » che non 
sembra assai chiaro, nè connesso con quanto segue. ( Pag. 7 ) 
« Onde, l' osservatore da quel parlar che si vede, come quasi 
« da specchio o velo finissimo trapeli le furie di un’ anima ol- 
ii tremodo sventurata. » Noi non abbiamo esempio classico 
del verbo trapelare usato attivamente; ollredichè il trapelar 
dallo specchio sarebbe sempre un falso pensiero. ( ivi « Ed 
« io già pensava di abbandonarlo a questo martirio della sua 
a prudenza. « Pare che intenda di esprimere che il Bartolani 
datosi a mentire ne’ suoi esami, esso difensore pensasse di 
abbandonarlo, per esserne disperato il caso: dubito però che 
il martirio della sua prudenza, posto a significare che volendo 
egli esser prudente diveniva invece imprudente col contra- 
dirsi c mentire, il che gli riusciva un martirio, abbia del- 
P enigmatico , equivoco e lambiccalo. ( Pag. 11’ « Un cer- 
ti vello bizzarro c un po’ balzano si sarebbe addato a quel- 
li l’ ora ( parlando di Pasquale ) che un immondo affetto già 
>< soffocava in quell’ anima invereconda (in Antonio) il gri- 
« do più debole del sacro vincolo di parentela » L’ usar biz- 
zarro e balzano per accorto e avveduto non parmi retta sino- 
nimia. ( Pag. 25 ) « Se non che sendo noi si liberali da non 
« narrare tutta la serie di sorprese dolorose che pur furono 
« tanfi morsi che avvelenarono l’ anima di questo sciagurato, 
" ne verrà concesso ( speriamo ) di mostrarne una soltanto , 
« la quale siam contenti che non valga più di un abbozzo 
« della fantasia, lasciando libero il cancellarlo a chi odia 
« 1 immaginazione sol quando inira a salvare un uomo. » 
In questo discorso vi si presenta un certo che di sibillino c 
contorto, per cui pigliandolo come a prima giunta suona , 
pare che il racconto storico della sorpresa si caratterizzi co- 
me un accozzo ideale e fantastico. ( Pag. 50 ) ir A questa legge 
« del divino Teodorico presso Cassiodoro ec. » Sebbene Teo- 
dorico I per lungo tempo si mantenesse amante della virtù 
e della giustizia, è però noto, secondo narra Procopio, che di- 
venne poi geloso, avaro, inquieto, sospettoso e crudele. L’ef- 
ferato scempio dei due innocenti c sommi filosofi Simmaco 
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« Boezio con barbari modi fatti da lui trucidare, solo di per 
se basterebbe per doverglisi piuttosto l'epiteto di diabolico 
che di divino .(i). 

CXXII. A voi, nel conchiuderc di questo mio ragiona- 
mento, a voi ora mi rivolgo, o giovani alacri c magnanimi, 
che sebbene in breve drappello pur rimanete, predestinati 
dal Genio della sapienza italiana a mantener cospicue e sfol- 
goranti le glorie di questa patria veneranda. Voi io prego 
per quell’ infrangibil vincolo di sangue che vi stringe ai greci, 
ai latini, agii italici Eroi, ai già maestri e legislatori del mon- 
do; voi supplico per la dolcezza di questo aere, in che i cele- 
sti zefiri rccan sull' ali d' oro l’ olezzo dei giardini superni ; 
per la luce che gli Angioli tolsero ai rubini onde fiammeg- 
gia il trono dell’Eterno, e nel nostro sole versarono; per 
quel palpito che le ingenue animate fisonomie delle nostre 
candide vergini nei vostri gagliardi e teneri cuori risvegliano; 
voi lilialmente scongiuro per l'utile, per la gloria di questa 
soavissima terra che ci partorì, di questa amorosissima ma- 
dre che ci educò, a non iscoraggiarvi agli odierni ostacoli 
che la carriera dell’ eloquenza giudiciaria vi pari d’ innan- 
zi: guardate agli archimandriti dell’umano sapere: eglino 
nella più densa notte dei secoli, siccome portentosi asteri- 
smi fiammeggiarono; eglino stritolarono i ceppi dell’ ignoran- 
za, e a traverso il nuvolo dei terragni corvi slanciaronsi 
nel padiglione dell’ Eternità. Nulla è impossibile a voi: per- 


ii) Questa nostra opinione sulla eccellenza delle Savelliane 
orazioni vien confermata dal plauso con che dai sapienti sono 
state accolte. Infatti varie di esse s’ inseriscono , siccome mo- 
delli di eloquenza forense, nella Raccolta di prose italiane an- 
tiche e moderne distribuita per tutti i generi dell’eloquenza, com- 
pilata dal Prof. Gaetano Lenzi , la quale si va attualmente pub- 
blicando in Bologna. Opera insigne è questa , e di massimo 
profitto all’ italica gioventù cui è destinata ; per la qual cosa 
tornino grado debbe la repubblica scientifico-letteraria sapere 
al benemerito Collettore che con fior di giudizio è andato fa- 
cendo scelta dell’ ottimo, riunendo in pochi volumi quanto di 
meglio in arte oratoria possegga l’Italia. 
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clic (ulto vi ceda non dovete pronunciar che una sola parola 
— Vogliamo — e perchè questa parola animosa spontanea- 
mente vi corra alle labbra, non dovete che concepir questo 
pensiero — Siamo Italiani. — 
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ERRORI 


CORREZIONI 


Pag. 25 Not. (1) Riga 

« 35 « 

« 37 « 

« ivi « 

« 48 « 


5 sobissò — sobbissó 

26 ridicoli — risibili 
5 eziandio manomessa — manomessa 
eziandio 

10 arieggiano le civili — arieggiano ed 
uguagliano le civili. 

31 falso dunque — falso dunque ed 
assurdo 


« 63 Not (1) « 

« 65 < 

« 66 a 

a 69 Not (2) « 

« 71 « 

« ivi Not (1) a 

e 79 a 

a 80 a 

a 94 Not (1) a 

a 91 a 


5 sodisfano — sodisfanno 
10 sebbene — awegnacchè 

7 di cui tratta, o nati — di cui tratta; 

o nati 

1 nascer dalla stima — nascer anco 
dalla stima 

19 avevano imitato — avevano pun- 
tualmente imitato 

8 e commendati — ed encomiati 
23 trassero — corsero 

3 scienze storiche, naturali — scienze 
storiche naturali 
3 assesta — è applicabile 
3 per quattro intere stagioni, trapas- 
sale le quali — per quattro in- 
teri anni, trapassati i quali 
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Figli i835. 

Adalberto Cantica. Firenze coi tipi della Speran- 
za i836. 

Giovanna di Napoli — Decebalo — Tragedie. Fi- 
renze nella Tipografia Magheri 1837. 



!£2 



/ 



